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			GIUSEPPE FLAVIO

			CRONOLOGIA

			63 a.C. La tensione destinata a provocare la rivolta giudaica del 70 d.C. era cominciata cento anni prima, ai tempi della presa di Gerusalemme e della profanazione del tempio da parte di Pompeo che, distrutto lo Stato seleucidico, aveva ordinato lo Stato giudaico nel sistema dei territori vassalli di Roma. La situazione rimase tesa per l’ingerenza dei romani nella lotta tra il sommo sacerdote Ircano II e suo fratello Aristobulo.

			47 a.C. Per volere di Cesare, viene nominato viceré della Giudea l’idumeo Antipatro, feroce ministro di Ircano II, contro cui si sviluppa il movimento nazionalistico di resistenza guidato dal galileo Ezechia. Nello stesso anno, questi viene massacrato da un corpo di spedizione agli ordini di uno dei figli di Antipatro, Erode. Il processo per   la morte di Ezechia viene insabbiato grazie all’intervento di Sesto Giulio Cesare.

			40 a.C. Ircano II viene spodestato da Antigono, figlio del morto Aristobulo, grazie all’aiuto dei parti. Erode fugge a Roma.

			37 a.C. Con l’aiuto dei romani, che lo hanno nominato re di Giudea, Erode riconquista il paese; Antigono è  ucciso. Protetto da M. Antonio e poi da Augusto, Erode viene posto a capo di un  forte  complesso  comprendente, oltre alla Giudea, la Samaria, i territori di Nord-Est, le città costiere, Gadara e Hippos.

			4 d.C. Erode muore e il regno è diviso tra i suoi tre figli Archelao, Erode Antipa e Filippo.

			6 d.C. Si sviluppa il movimento degli Zeloti animato da Giuda figlio di Ezechia e scoppiano varie rivolte. 14 d.C. Morte di Augusto, elezione di Tiberio.

			37 d.C. Muore Tiberio, viene eletto Caligola; amico di Erode Agrippa, nipote del grande Erode e fratello della moglie di Erode Antipa, Erodiade, cede a lui la tetrarchia di Filippo e nel 39 la tetrarchia di Erode Antipa. La Giudea resta incorporata nella provincia di Siria. La  popolazione di Alessandria attacca, in nome del culto   dovuto a Caligola, la comunità giudaica pretendendo che le statue dell’imperatore vengano introdotte nelle sinagoghe.

			37 d.C. Nasce Giuseppe Flavio discendente, per parte di padre, dall’alta nobiltà sacerdotale, per parte di madre, dalla famiglia reale degli Asmonei.

			d.C. Caligola ordina che la sua statua venga introdotta e adorata nel tempio di Gerusalemme.

			d.C. Sollievo in Giudea per la morte di Caligola. Regno di Claudio, che desiste dai propositi di Caligola e conferma i privilegi della comunità giudaica in Alessandria.

			44 d.C. Muore Erode Agrippa e tutto il territorio della procuratela di Giudea viene dato all’amministrazione  romana. Nel 53 Claudio concede a Agrippa II, figlio di Erode Agrippa, la tetrarchia di Filippo e la potestà di nominare il sommo sacerdote.

			53 d.C. Giuseppe Flavio, dopo una sperimentazione diretta delle regole seguite da Farisei, Sadducei, Esseni, fa  la sua prima esperienza ascetica nel deserto.

			54 d.C. Muore Claudio e succede  Nerone.

			64 d.C. Giuseppe Flavio si reca a Roma per perorare la causa di alcuni sacerdoti deferiti qualche anno prima al tribunale imperiale dal procuratore M. Antonio Felice. E’ presentato a Nerone da un attore, Alituro, protetto dall’imperatore.

			65 d.C. Ritorna a Gerusalemme dove trova una situazione di grande tensione a causa dei gruppi di resistenza antiromana.

			66 d.C. Scoppia la rivolta giudaica come risposta all’azione provocatoria di Gessio Floro; Menahem, figlio di Giuda, assume la direzione della rivolta. Massacro della guarnigione romana e sconfitta delle truppe romane in Siria giunte per una spedizione punitiva. Non è chiara la posizione assunta da Giuseppe Flavio durante la   guerra; nel racconto della guerra giudaica dice di aver assunto il comando delle operazioni difensive nel settore della Galilea, nella Vita, invece, sostiene di aver fatto parte di una commissione di tre sacerdoti inviati in Galilea per ordinare ai patrioti di deporre le armi.

			67 d.C. L’esercito romano è affidato da Nerone a T. Flavio Vespasiano coadiuvato dal figlio Tito. Con le forze concentrate a Tolemaide, Vespasiano punta su Sepphoris, che apre le porte ai Romani. Giuseppe Flavio, abbandonato dal grosso dell’esercito, si ritira a Tiberiade. Manda un rapporto a Gerusalemme con la richiesta o   di rinforzi o di intavolare trattative di pace. Riesce ad entrare nella città di Iotapata e ad assumerne la difesa  prima dell’assedio che durò un mese e mezzo e si concluse con l’espugnazione e la cattura di Giuseppe. Questi segue come prigioniero l’esercito romano durante l’occupazione del resto della Galilea.

			68 d.C. Sottomissione della Perea, Idumea e Giudea. Rivolta di Vindice, fuga e morte di Nerone. Giuseppe Flavio profetizza a Vespasiano la sua elezione a imperatore.

			68-69 d.C. La guerra civile. Galba Otone Vitellio e Vespasiano. Stasi della guerra in Giudea.

			69 d.C. Vespasiano è eletto imperatore; ordina di liberare Giuseppe Flavio. Ripresa delle operazioni in Giudea sotto Tito.

			70 d.C. Espugnazione di Gerusalemme e fine della guerra giudaica. Giuseppe Flavio è condotto a Roma, ospitato in casa dell’imperatore e dotato di una pensione annua.

			75-79 d.C. Scrive il Bellum Iudaicum prima in aramaico poi in greco. 93-94 d.C. Pubblica le Antiquitates Iudaicae.

			Dopo il 100 Compone la Vita e il Contra Apionem. Muore nei primi anni del II secolo.

			LIBRO I 

			CAPITOLO PRIMO

			Libro I:1 La guerra dei giudei contro i romani - la più grande non soltanto dei nostri tempi, ma forse di tutte quelle fra città o fra nazioni di cui ci sia giunta notizia - alcuni la espongono con bell’arte, ma senza aver assistito ai fatti e solo combinando insieme racconti malsicuri e disparati,

			Libro I:2  mentre altri, che invece vi assistettero, ne danno una narrazione falsata o per compiacere ai romani o   in odio ai giudei, sì che nelle loro opere ricorre sempre ora un giudizio di condanna, ora  di esaltazione, ma non v’è mai posto per la verità storica.

			Libro I:3 Mi sono allora proposto di raccontarla io agli abitanti dell’impero romano, traducendo in greco un mio precedente scritto in lingua nazionale dedicato ai barbari delle regioni superiori. Sono Giuseppe figlio di Mattia, di stirpe ebraica, sacerdote da Gerusalemme, che ho avuto parte attiva nelle prime fasi della guerra contro i romani e poi ho dovuto assistere di persona ai suoi successivi sviluppi.

			Libro I:4 - 2. Quando divampò questo immane conflitto i romani attraversavano un periodo di difficoltà, mentre il partito rivoluzionario dei giudei era allora al culmine delle forze e dei mezzi e approfittò di quel momento di confusione per insorgere, sì che per la gravità degli sconvolgimenti la situazione in Oriente destò negli uni speranza di acquisti, negli altri timore di perdite.

			Libro I:5 Infatti i giudei speravano che tutti i loro connazionali al di là dell’Eufrate avrebbero preso parte all’insurrezione, i romani invece avevano preoccupazioni dai vicini Galli mentre nemmeno i Celti stavano  tranquilli; e poi alla morte di Nerone tutto piombò nel disordine, quando molti ne approfittarono per impadronirsi dell’impero e gli eserciti aspiravano a diverse soluzioni della crisi per speranza di donativi.

			Libro I:6 Mi è sembrato inammissibile veder offendere la verità nel racconto di eventi sì gravi, e che mentre i Parti e i Babilonesi e i più remoti fra gli Arabi e i nostri connazionali al di là dell’Eufrate e gli Adiabeni potevano esattamente  sapere, grazie al mio scritto, come  scoppiò la guerra, quali sviluppi ebbe e come si concluse, non  lo sapessero invece i greci e quei romani che non vi parteciparono, ridotti a leggere panegirici o fandonie.

			Libro I:7 - 3. Eppure hanno l’ardire d’intitolarle storie, quelle, mentre non solo non vi raccontano nulla con schiettezza, ma, io credo, falliscono anche lo scopo che s’erano prefissi. Si propongono infatti di magnificare i romani, e perciò attenuano e minimizzano tutto ciò che riguarda i giudei;

			Libro I:8 io però non vedo come potranno apparire grandi coloro che hanno vinto una nazione di poco conto; non tengono poi nella dovuta considerazione né la durata della guerra, né l’entità delle forze romane che vi s’impegnarono, né la levatura dei comandanti, che dopo aver tanto penato nell’espugnare Gerusalemme per- dono ogni lustro quando la loro impresa viene sminuita.

			Libro I:9 - 4. Non è certo nelle mie intenzioni, contrapponendomi a coloro che magnificano i romani, di esaltare i miei connazionali; mi propongo invece di esporre con fedeltà le imprese di entrambi; riservando però al mio stato d’animo le considerazioni sui fatti e concedendo ai miei sentimenti lo sfogo del rimpianto per la rovina della patria.

			Libro I:10 Che a provocare tale rovina fu la discordia civile, che ad attirare la potenza dei romani, loro malgrado, e le fiamme sul sacro tempio furono i capipopolo dei giudei, è lo stesso imperatore Tito ad attestarlo, lui che finì per distruggere la città, ma che durante tutta la guerra aveva nutrito compassione per il popolo in balia dei rivoluzionari, e spesso rinviò di proposito l’espugnazione della città prolungando l’assedio affinché i colpevoli si ravvedessero.

			Libro I:11 E se qualcuno non approvasse i miei sfoghi di condanna contro i capipopolo e le loro imprese brigantesche, o di compianto sulle sciagure della patria, voglia perdonare il mio stato passionale pur se è  contrario alla regola della storia; infatti fra tutte le città soggette ai romani fu la nostra quella a cui toccò d’innalzarsi al più alto grado di fortuna e di piombare poi nel baratro più profondo della miseria.

			Libro I:12 Io credo che le sventure di tutti gli altri popoli a partire dall’origine dei  tempi  restino  inferiori al paragone con quelle dei giudei, che per di più non furono causate dallo straniero, sì che era impossibile raffrenare il rimpianto. Se poi qualcuno vorrà giudicare senza troppa indulgenza le espressioni di rammarico, metta pure in conto alla storia i fatti e allo storico i suoi lamenti.

			Libro I:13 - 5. Del resto, potrei anch’io a buon diritto criticare quegli scrittori greci che, mentre sotto i loro occhi si succedono eventi di sì grande importanza da rendere insignificanti, al confronto, le guerre dei tempi antichi, se ne adergono a giudici severi disprezzando coloro che si affaticano a tesserne il racconto, mentre se pure li superano nella composizione restano inferiori nella scelta della materia; essi scrivono la storia degli Assiri e dei Medi come se gli antichi autori non l’avessero raccontata con sufficiente venustà.

			Libro I:14 Eppure rimangono al di sotto dei predecessori non meno nel vigore dello stile che nella impostazione; quelli infatti  affrontavano il compito  di scrivere ciascuno la storia dei suoi tempi, e perciò come l’aver vissuto i  fatti dava chiarezza alla narrazione, così il raccontare fandonie non trovava accoglienza presso un pubblico informato.

			Libro I:15 Certo lo scrivere la storia di eventi non ancora prima registrati e il tramandare ai posteri i fatti del  proprio tempo è opera degna di lode e di riconoscimento; e storico operoso non è quello che rielabora materiali  e schemi altrui, ma quello che, oltre a dire cose nuove, imprime la sua orma nel corpo della storia.

			Libro I:16 E così a prezzo di molte spese e fatiche io, che sono uno straniero, presento ai greci e ai romani questa memoria di grandi imprese: a loro quando si tratta di guadagni o di processi subito la bocca si spalanca e si scioglie la lingua, mentre nel campo  della storia, dove bisogna dire il vero e raccogliere i fatti con molta  fatica, essi tacciono lasciando a gente più umile, e che non è nemmeno informata, di scrivere le imprese dei loro dominatori. Sia tenuta da noi in onore la verità della storia dal momento che essa è trascurata dai greci.

			Libro I:17 - 6. Narrare dalle origini la storia dei giudei, chi sono e in quali circostanze uscirono dall’Egitto, quante terre percorsero nel loro migrare, quante di volta in volta ne occuparono e come poi dovettero lasciarle, mi è sembrato fosse ora fuor di luogo e per di più superfluo, perché da una parte molti giudei prima di me hanno narrato con accuratezza la storia dei progenitori, dall’altra alcuni greci hanno tradotto quelle opere nella loro  lingua senza molto tradire la verità.

			Libro I:18 Prenderò allora le mosse dal punto dove terminarono quegli storici e i nostri profeti. Esporrò più ampiamente e con ogni possibile elaborazione i fatti della guerra del mio tempo, mentre gli avvenimenti di età anteriore alla mia li accennerò succintamente.

			Libro I:19 - 7. Racconterò come Antioco soprannominato Epifane, dopo aver espugnato Gerusalemme e averla tenuta per tre anni e sei mesi, fu espulso dal paese ad opera dei figli di Asmoneo; poi come i discendenti di costoro, contendendosi il regno, attirarono l’intervento dei romani e di Pompeo; come Erode figlio di Antipatro,  con l’appoggio di Sosio, mise fine alla loro signoria e come,

			Libro I:20 dopo la morte di Erode, il popolo si ribellò al tempo in cui Augusto era imperatore dei romani e    Quintilio Varo governava la regione; come nel dodicesimo anno del regno di Nerone scoppiò la guerra, e i fatti avvenuti sotto Cestio e i successi ottenuti dai giudei nei primi scontri.

			Libro I:21 - 8. Racconterò poi come fortificarono le città vicine, e come Nerone, impensierito per i rovesci di Cestio, affidò il comando supremo della guerra a Vespasiano, e come costui, accompagnato dal maggiore dei  due figli, invase il territorio dei giudei, e con quante milizie romane e ausiliarie operò in tutta la Galilea, e come    ivi alcune città le occupò con la forza, altre a seguito di trattative;

			Libro I:22 a questo punto dovrò anche accennare alla mirabile disciplina dei romani in guerra  e  all’efficienza  delle legioni, e poi all’estensione e alla natura delle due Galilee, e ai confini della Giudea, alle caratteristiche del paese, ai laghi e alle fonti che vi si trovano, e con fedeltà descriverò per ogni città i patimenti dei vinti, come io stesso vidi e soffersi. Infatti non terrò celato alcuno dei miei miserabili casi, anche perché mi rivolgo a chi ben li conosce.

			Libro I:23 - 9. E racconterò poi come, quando già volgevano al peggio le sorti dei giudei, venne a morte Nerone, e Vespasiano, che avanzava su Gerusalemme, ne fu ritratto dall’elezione imperiale; le  premonizioni che di  questa egli ebbe e i rivolgimenti in Roma,

			Libro I:24 e come contro il suo volere fu acclamato imperatore dai soldati e come, ritiratosi egli nell’Egitto per prepararsi a prendere in pugno la situazione, i giudei si ribellarono e caddero in balia dei capipopolo, e le sanguinose lotte fra costoro.

			Libro I:25 - 10. Riferirò poi come Tito, muovendo dall’Egitto, invase per la seconda volta il nostro paese, come raccolse le sue forze e dove e quante, e in quali condizioni al suo arrivo la città s’era ridotta per le lotte intestine,  e quanti attacchi egli sferrò e quanti terrapieni costruì, il circuito dei tre muri e le loro misure, le difese della città e la pianta del santuario e del tempio,

			Libro I:26 e inoltre di questi e dell’altare tutte le misure precise, e alcune usanze delle festività e i sette gradi di purità, le attribuzioni dei sacerdoti, le loro vesti e quelle del sommo sacerdote, e qual era il luogo sacro del santuario, senza nulla celare ma anche senza nulla aggiungere alle cose già rivelate.

			Libro I:27 - 11. Poi dirò della crudeltà dei capipopolo verso i loro connazionali e della clemenza dei romani verso una gente che era straniera, e quante volte Tito, desideroso di salvare la città e il tempio, invitò i ribelli a venire a trattative. Darò un quadro distinto dei patimenti e delle sciagure sofferte dal popolo sia per la guerra, sia per le lotte interne, sia per la fame prima di cadere in prigionia.

			Libro I:28 E non tralascerò nemmeno le sofferenze dei disertori, né i tormenti dei prigionieri, e come il tempio fu preda del fuoco contro il volere dell’imperatore, e quanti dei sacri cimeli furono strappati alle fiamme, e l’espugnazione di tutta la città e i segni premonitori e i portenti che la precedettero, e la cattura dei capipopolo, e   il gran numero di quelli ridotti in schiavitù e la sorte di ciascuno di loro;

			Libro I:29 e come i romani estinsero gli ultimi focolai della guerra e distrussero le fortezze della regione, e Tito percorse tutto il territorio per ridurlo all’obbedienza, e il suo ritorno in Italia, e il trionfo.

			Libro I:30 - 12. Tutta questa materia l’ho racchiusa in sette libri senza lasciar adito al biasimo o alla condanna di chi conosceva i fatti o aveva partecipato alla guerra, e scrivendo per i lettori amanti della verità, non del diletto. Inizierò il racconto dal primo punto del precedente sommario.

			Libro I:31 - II, I. - Scoppiato un violento contrasto fra i notabili dei giudei al tempo in cui Antioco soprannominato Epifane contendeva, con Tolemeo VI per il possesso di tutta la Siria (la lotta era per il primato, perché nessun potente sopporta di esser soggetto ai suoi pari), Onias, uno dei sommi sacerdoti, avuto il sopravvento, esiliò   dalla città i figli di Tobia.

			Libro I:32 Questi, rifugiatisi presso Antioco, lo supplicarono di servirsi della loro guida per invadere la Giudea. Il  re, che da tempo accarezzava un tale progetto, acconsentì e, messosi in marcia personalmente alla testa di un poderoso esercito, espugnò la città e mise a morte un gran numero di  simpatizzanti per Tolemeo; avendo  lasciato ai soldati mano libera per il saccheggio, fu egli stesso a depredate il tempio, e per tre anni e sei mesi interruppe la celebrazione della offerta sacrificale quotidiana.

			Libro I:33 Il sommo sacerdote Onias, che aveva trovato scampo presso Tolemeo, ottenne da lui un territorio nel distretto di Heliopolis e vi costruì una cittadina che rassomigliava a Gerusalemme e un tempio simile; ma di ciò torneremo a parlare a suo luogo.

			Libro I:34 -  I, 2. Ad Antioco non bastò di essersi insperatamente impadronito della città, né il saccheggio né tanta strage, ma preso da irrefrenabile furore e ricordando le pene durate nel corso dell’assedio, costrinse i  giudei ad abbandonare i riti patrii non facendo più circoncidere i loro figli e sacrificando porci sull’altare;

			Libro I:35 a  queste imposizioni tutti cercavano di sottrarsi e quelli più in vista pagavano con la vita. E Bacchide, il capo della guarnigione inviato da Antioco, unendo alla sua naturale ferocia gli empi comandi ricevuti, arrivò alle forme più esasperate di prepotenza sia col torturare ad una ad una le persone più ragguardevoli, sia rinnovando di giorno in giorno per tutta la città le scene di violenza della conquista, fino a che con le sue  sfrenate prevaricazioni istillò nelle vittime il coraggio della vendetta.

			Libro I:36 - II, 3. Fu Mattia figlio di Asmoneo, uno dei sacerdoti del villaggio chiamato Modein, che armatosi insieme coi suoi familiari - aveva cinque figli - uccise a pugnalate Bacchide. Subito dopo, temendo il gran numero dei soldati della guarnigione,

			Libro I:37 fuggì sui monti, ma quando a lui si unirono molti popolani si fece animo, discese, affrontò in battaglia i generali di Antioco e li vinse, costringendoli a sgombrate dalla Giudea. Per questo prospero successo ottenne il potere, e dopo averlo esercitato con il consenso dei connazionali per aver espulso gli stranieri, alla sua morte lasciò il governo a Giuda, il maggiore dei figli.

			Libro I:38 - I, 4. Questi, prevedendo che Antioco non sarebbe rimasto inattivo, raccolse un esercito nazionale e per primo stipulò un trattato di amicizia coi romani; poi, quando l’Epifane rinnovò l’invasione del paese, lo  respinse con una dura sconfitta.

			Libro I:39 Nel fervore della vittoria mosse all’assalto del presidio di stanza nella città, che non era ancora stato espulso, e avendo costretto i soldati a sloggiare dalla città alta, li costrinse ad asserragliarsi in quella bassa, cioè nella parte della città che si chiama Akras; impadronitosi del tempio, purificò tutto il luogo e lo circondò di un muro, e avendo rifatto una nuova suppellettile per le cerimonie la introdusse nel tempio essendo quella precedente contaminata, e costruì un altro altare e riprese a celebrare i riti sacrificali.

			Libro I:40 La città aveva da poco richiamato in vita le sue sacre istituzioni, quando Antioco venne a morte lasciando erede del suo regno e del suo odio contro i giudei il figlio Antioco.

			Libro I:41 - I, 5. Questi raccoglie cinquantamila fanti, circa cinquemila cavalieri, ottanta elefanti e invade la Giudea fino alla regione montuosa. Prende la cittadina di Bethsur, ma nei pressi della località che si chiama Bethzacharia, dove il passaggio si restringe, Giuda gli si fa incontro col suo esercito.

			Libro I:42 Prima che le schiere si azzuffassero Eleazar, fratello di Giuda, avendo fermato lo sguardo sul più alto degli elefanti, che era sormontato da una grossa torretta con i merli dorati, e pensando che sopra vi fosse  Antioco, si spinse molto avanti ai suoi e apertosi un varco nella schiera dei nemici raggiunse l’elefante.

			Libro I:43 Ma non poteva, per l’altezza, arrivare a quello che egli credeva fosse il re, e allora, dopo aver colpito la bestia sotto il ventre, se lo fece crollare sopra e rimase schiacciato, non avendo compiuto nulla più che un gesto di coraggio, posponendo la vita alla fama.

			Libro I:44 Quello che montava l’elefante era in realtà uno qualunque, ma se anche fosse stato Antioco non sarebbe riuscito ad altro che a dimostrare di saper affrontare la morte per la sola speranza di un’impresa gloriosa.

			Libro I:45 Ma la cosa per suo fratello assunse il valore di un presagio circa l’esito finale della battaglia; infatti i giudei si batterono vigorosamente e a lungo, ma i soldati del re superiori di numero e assistiti dalla  fortuna  ebbero il sopravvento; molti furono gli uccisi e Giuda con i superstiti si rifugiò nel distretto di Gofna.

			Libro I:46 Antioco, entrato in Gerusalemme, vi si trattenne per pochi giorni; poi, per mancanza di vettovaglie, dovette ritirarsi e, lasciato un presidio dell’entità che gli parve sufficiente, portò il resto dell’esercito a svernare in Siria.

			Libro I:47 - I, 6. Dopo la partenza dei re, Giuda non rimase inattivo, ma essendosi uniti a lui molti  dei  connazionali e avendo raccolti i superstiti della battaglia si scontrò con i generali di Antioco presso il villaggio di Acedasa, e dopo essersi distinto per valore e aver ucciso molti nemici cadde egli stesso. Pochi giorni dopo   anche suo fratello Giovanni trovò la morte vittima di una congiura dei partigiani di Antioco.

			LIBRO I 

			CAPITOLO SECONDO

			Libro I:48 - 2, I. Gli successe il fratello Gionata che, a parte altri provvedimenti per guardarsi dai connazionali, rafforzò il suo potere con un trattato di amicizia con i romani e stipulò una tregua con il figlio di Antioco.

			Libro I:49 Ma tutto ciò non bastò a preservarlo; infatti il tiranno Trifone, che era il tutore di Antioco, ma che di   fatto già da tempo tramava contro di lui e cercava di toglier di mezzo i suoi amici, essendo Gionata arrivato a Tolemaide con una piccola scorta per incontrarsi con Antioco, lo catturò a tradimento, lo gettò in catene  e   mosse in guerra contro la Giudea; più tardi, essendo stato ricacciato indietro da Simone, che era fratello di Gionata, e furioso per lo smacco, uccise Gionata.

			Libro I:50 - 2, 2. Simone governò egregiamente: prese le vicine città di Gazara, Ioppe, Iamnia e, dopo aver piegato la resistenza della guarnigione siriaca, rase al suolo la cittadella. Poi contro Trifone strinse alleanza con Antioco, che lo stava assediando a Dora prima d’intraprendere la spedizione contro i Medi; ma pur avendolo aiutato a battere Trifone,

			Libro I:51 non riuscì a stornare la bramosia del re; infatti non molto tempo dopo Antioco inviò il suo generale Cendebeo con un esercito a devastare la Giudea e ad assoggettare Simone.

			Libro I:52 Ma questi, pur essendo vecchio, guidò la guerra con giovanile baldanza; mandò avanti i suoi figli con gli uomini più valenti ed egli stesso con un’altra parte dell’esercito mosse all’attacco da un’altra direzione.

			Libro I:53 Dopo aver teso numerosi agguati in molti luoghi e anche sui monti, ebbe la meglio in tutti i combattimenti e, vinta splendidamente la guerra, fu elevato a sommo sacerdote e dopo 170 anni liberò la Giudea alla signoria dei macedoni.

			Libro I:54 - 2, 3. Anch’egli fu vittima di una congiura, assassinato durante un banchetto dal genero Tolemeo, che dopo averne imprigionati la moglie e due figli, mandò sicari a uccidere il terzo, Giovanni, detto anche Ircano.

			Libro I:55 Avvisato del loro arrivo, il giovinetto si affrettò a raggiungere la città, confidando moltissimo nel popolo per il ricordo delle gesta paterne e per l’odio contro il delitto di Tolemeo. Anche Tolemeo si affrettò a entrare per un’altra porta, ma fu respinto dal popolo che già aveva accolto senza esitazione Ircano.

			Libro I:56 Quello si ritirò rapidamente in una delle fortezze situate presso Gerico, chiamata Dagon; Ircano, recuperata la paterna dignità di sommo sacerdote e fatto un sacrificio al Dio, mosse in tutta fretta contro Tolemeo per portare aiuto alla madre e ai fratelli.

			Libro I:57 - 2, 4. E, attaccata la fortezza, in tutto il resto si mostrò superiore, ma ebbe la peggio per i suoi sentimenti di giustizia. Infatti Tolemeo, tutte le volte che stava per soccombere, portava sulle mura in un luogo  ben visibile la madre e i fratelli di lui e li torturava e minacciava di scaraventarli giù, se non si fosse ritirato al più presto.

			Libro I:58 A questo spettacolo nell’animo di Ircano l’ira cedeva alla pietà e al timore, mentre la madre, senza piegarsi né ai supplizi, né alle minacce di morte, tendeva le braccia e implorava il figlio di non lasciarsi abbattere dalle torture che lei subiva, si da indursi a risparmiare quello scellerato: per lei valeva più dell’immortalità la morte per mano di Tolemeo, purché poi questi pagasse il fio dei delitti commessi contro la loro famiglia.

			Libro I:59 Giovanni quando considerava il coraggio della madre e ne udiva le suppliche, partiva all’assalto, ma quando poi la vedeva percossa e straziata, si perdeva d’animo ed era vinto dal dolore. Protrattosi in lungo per queste ragioni l’assedio, sopravvenne l’anno di riposo che viene osservato dai giudei ogni sette anni al pari del settimo giorno della settimanale.

			Libro I:60 E in quest’anno Tolemeo, lasciato libero dall’assedio, uccide i fratelli di Giovanni insieme con la loro madre e si rifugia presso Zenone soprannominato Cotila, che era signore di Filadelfia.

			Libro I:61 - 2, 5. Antioco, sdegnato per i colpi inflittigli da Simone, fece una spedizione contro la Giudea e, accampatosi dinanzi a Gerusalemme, assediava Ircano. Ma questi aprì la tomba di David, che era stato il  più ricco dei re, e tiratine fuori valori per oltre tremila talenti, con trecento di questi indusse Antioco a togliere  l’assedio, e con il resto - primo dei giudei a fare ciò - prese ad assoldare un esercito mercenario.

			Libro I:62 - 2, 6. E più tardi, quando la spedizione di Antioco contro i Medi gli offrì occasione di vendetta, all’improvviso si gettò sulle città della Siria contando di trovarle prive, com’era in effetti, dei difensori più validi.

			Libro I:63 Prese Medabe e Samaga insieme con i centri vicini, e poi Sicima e Argarizin, e inoltre il popolo dei Cutei che abitavano intorno al tempio simile a quello di Gerusalemme. Anche nell’Idumea prese non poche altre città, fra cui Adoreo e Marisa.

			Libro I:64 - 2, 7- Spintosi poi fino a Samaria, ove ora è la città di Sebaste fondata dal re Erode, e avendola circondata tutt’intorno con un muro, affidò la direzione dell’assedio ai figli Aristobulo e Antigono; e poiché questi non allentavano per nulla la stretta, nella città si soffrì a tal punto la fame che si mangiavano le cose più  incredibili.

			Libro I:65 Chiamarono in aiuto Antioco soprannominato  Aspendio, il quale prontamente accolse l’invito, ma  venne sconfitto dagli uomini di Aristobulo. Inseguito dai due fratelli fino a Scitopoli, riuscì a scampare; allora   quelli ritornarono su Samaria, bloccarono di nuovo la popolazione entro il muro e alla fine, presa la città, la rasero al suolo e ne ridussero in schiavitù gli abitanti.

			Libro I:66 Nel successo delle imprese non lasciarono raffreddare l’ardore, ma spintisi con l’esercito fino a Scitopoli la devastarono e saccheggiarono tutta la regione al di qua del monte Carmelo.

			Libro I:67 - 2, 8. Le prospere imprese di Giovanni e dei suoi figli suscitarono l’invidia e l’inimicizia dei  connazionali, e molti cospirarono contro di loro e non ebbero tregua finché, venuti a guerra aperta, restarono sconfitti.

			Libro I:68 Per il resto avendo vissuto una vita felice e avendo egregiamente tenuto il governo per trentun anni, morì lasciando cinque figli: un uomo veramente fortunato  e che non diede mai motivo di accusare la fortuna a  suo riguardo. Egli fu il solo ad avere insieme le tre cose capaci di assicurare una posizione di assoluta preminenza: il governo della nazione, il sommo sacerdozio e la profezia.

			Libro I:69 Era così vicino alla divinità, da non ignorare nessuna delle cose future; così egli previde e profetò che i due suoi figli maggiori non sarebbero rimasti al potere; vale la pena di raccontare la storia della rovina di  costoro, tanto si discostarono dalla fortuna paterna.

			LIBRO I 

			 

			CAPITOLO TERZO

			Libro I:70 - 3, 1. Dopo la morte del padre, il maggiore di essi, Aristobulo, avendo trasformato il potere in un vero e proprio regno, fu il primo a cingersi del diadema 471 anni e 3 mesi dopo che il popolo era tornato in patria liberatosi dalla schiavitù babilonese.

			Libro I:71 Uguali onori assegnò ad Antigono, quello dei fratelli che veniva dopo di lui e a cui sembrava molto attaccato, mentre tutti gli altri li gettò in catene. Imprigionò anche la madre che era venuta in contrasto  con lui   per il potere Giovanni infatti l’aveva lasciata arbitra di tutto -  e giunse a tal punto di  ferocia da farla morire di  fame nel carcere.

			Libro I:72 - 3, 2. Il castigo lo raggiunse nella persona del fratello Antigono, che egli amava e aveva fatto   partecipe del potere regale; uccise infatti anche costui a seguito di calunnie che malvagi cortigiani avevano inventate. Da principio Aristobulo non prestò fede alle dicerie, perché voleva bene al fratello  e  attribuiva  all’invidia molte delle invenzioni.

			Libro I:73 Ma una volta che Antigono, fulgente delle sue armi, tornò da una spedizione per partecipare alla festa in cui, secondo il rito patrio, s’innalzano tabernacoli al Dio, accadde che in quei giorni  Aristobulo  fosse  ammalato; alla fine della cerimonia Antigono, salito al tempio attorniato dalla sua guardia e col  massimo splendore della pompa, fece una speciale preghiera per la salute del fratello.

			Libro I:74 Allora i cortigiani malvagi andarono a riferire al re l’accompagnamento del corpo di guardia e il comportamento di Antigono, troppo superiore a quello di un cittadino privato, e aggiunsero  che  stava  per arrivare con una numerosissima schiera per assassinarlo. Infatti non si accontentava più del solo onore regale, potendo impadronirsi del regno.

			Libro I:75 - 3, 3. Un po’ alla volta, e a suo malgrado, Aristobulo prestò fede a queste insinuazioni, e preoccupandosi sia di non dare a vedere di essere in sospetto, sia di garantirsi di fronte a ogni dubbio, sistemò   le sue guardie in un sotterraneo buio - allora giaceva a letto nella fortezza chiamata Baris, che poi fu detta  Antonia -, comandò di non toccare Antigono se era disarmato, di ucciderlo se si presentava in armi, e mandò a dirgli di venire senz’armi.

			Libro I:76 Allora con somma malvagità la regina ordisce una trama con i cospiratori; persuadono gli inviati a  tacere il messaggio del re, e a dire invece ad Antigono che il fratello, avendo saputo che in Galilea egli si era procurata una bellissima armatura e ornamenti guerreschi, e non potendo per la malattia venire ad ammirarli, lo avrebbe ora assai volentieri visto in armi dato che stava per mettersi in campagna.

			Libro I:77 - 3, 4. Udito ciò Antigono, poiché la disposizione d’animo del fratello non lasciava sospettare nulla di male, andò tutto armato come per una parata. Arrivato al passaggio buio, che si chiamava Torre di Stratone, fu ucciso dalle guardie, dando una prova sicura che la calunnia tronca ogni vincolo di affetto e di natura, e che nessun buon sentimento è tanto saldo da resistere fino in fondo all’invidia.

			Libro I:78 - 3, 5. A questo proposito è da ricordare lo strano caso di un tal Giuda, Esseno di stirpe, che non s’era mai sbagliato nelle sue predizioni; questi nel vedere allora Antigono passare per il tempio, rivoltosi agli amici, - stavano infatti seduti presso di lui non pochi discepoli -, esclamò:

			Libro I:79 “Ahimè, è ben tempo che io muoia se già è morta la verità e una delle mie predizioni risulta vana; ecco infatti che Antigono è ancora in vita mentre avrebbe dovuto morire oggi. Il luogo della  sua  uccisione avrebbe dovuto essere la Torre di Stratone, una località che dista da qui seicento stadi; ma è già l’ora quarta del giorno - il tempo esclude che si realizzi il vaticinio”.

			Libro I:80 Ciò detto, il vecchio s’immerse in una cupa meditazione, ma poco dopo si  sparse la voce che Antigono era stato ucciso in un luogo sotterraneo, che si chiamava anch’esso Torre di Stratone come (allora l’odierna) Cesarea a Mare. Questa omonimia aveva fatto confondere il vate.

			Libro I:81 - 3, 6. Ad Aristobulo il rimorso per il delitto fece ben presto aggravare la malattia, e con l’animo sempre sconvolto per la coscienza dei crimine si struggeva finché, laceratesi le visceri per l’irrefrenabile strazio, vomitò una grande quantità di sangue.

			Libro I:82 Mentre lo portava via, uno dei paggi addetti al  servizio, per divino volere, scivolò proprio nel luogo  dove Antigono era stato ucciso, e versò il sangue dell’uccisore sulle chiazze ancora visibili del  sangue  dell’ucciso.

			Libro I:83 Udito il grido, il re ne chiese la ragione, e poiché nessuno osava dirgliela tanto più insisteva per  saperla; alla fine cedettero alle sue minacce e ingiunzioni e gli dissero la verità. Quello ebbe gli occhi pieni di lacrime e, gemendo con quanta forza aveva, disse:

			Libro I:84 “Non potevo tener celate al grande occhio di Dio le mie opere nefande, ed ecco  che  rapido mi  colpisce il castigo per l’uccisione del fratello. Fino a quando, o mio corno scellerato, racchiuderai l’anima che  deve render conto al fratello e alla madre? Fino a quando dovrò fare a loro libagioni del mio sangue a goccia a goccia?  Tutto in una volta lo prendano, e il Dio non li schernisca più con le libagioni delle mie viscere”. Ciò    detto, subito spirò, dopo non più di un anno di regno.

			LIBRO I 

			CAPITOLO QUARTO

			Libro I:85 - 4, 1. Allora la moglie di Aristobulo rimise in libertà i suoi fratelli e innalzò al regno Alessandro, quello che sembrava esser superiore non soltanto per l’età, ma anche per la moderazione. Ma egli, arrivato al potere, fece uccidere uno dei suoi due fratelli, che aspirava al trono; quello superstite, che amava vivere senza cure di governo, lo tenne in onore.

			Libro I:86 - 4, 2. Ebbe poi uno scontro anche con Tolemeo soprannominato Latiro, che s’era impadronito della città di Asochis e, sebbene avesse ucciso un gran numero di nemici, la vittoria restò a Tolemeo. Quando poi costui, perseguitato da sua madre Cleopatra, si ritirò in Egitto, Alessandro assediò e prese Gadara e Amatunte, che è la più grande fortezza tra quelle site oltre il Giordano, ove erano riposti i tesori più preziosi di Teodoro figlio di Zenone.

			Libro I:87 Ma Teodoro, sopraggiunto all’improvviso, riprese i suoi tesori e i bagagli del re,  e  uccise  circa diecimila giudei. Ma Alessandro si riebbe dal colpo e, voltosi verso la regione costiera, prese Gaza, Rafia e Antedone, che poi dal re Erode fu chiamata Agrippiade.

			Libro I:88 - 4, 3. Dopo che aveva assoggettate queste città, il popolo giudaico gli si rivoltò contro durante una festa, perché è proprio durante le feste che fra loro scoppiano le rivolte. E dette l’impressione che non sarebbe riuscito a domare la sedizione, se non avesse avuto l’appoggio dei mercenari; questi provenivano dalla Pisidia e dalla Cilicia, mentre mercenari Siri non ne arruolò per la loro naturale avversione contro la nazione giudaica.

			Libro I:89 Dopo aver uccisi più di seimila ribelli, egli attaccò l’Arabia, e avendovi sottomessi  i Galaaditi e i Moabiti, e imposto loro un tributo, si volse contro Amatunte. Teodoro, spaventato dai suoi successi, aveva abbandonata la fortezza, ed egli la prese e la distrusse.

			Libro I:90 - 4, 4. Più tardi, avendo assalito Obedas, re degli arabi, e avendogli questi teso un agguato nei pressi di Gaulane, perdette l’intero esercito, che fu sospinto in un profondo burrone e calpestato da una moltitudine di cammelli. Alessandro scampò a Gerusalemme, ma la gravità della disfatta suscitò la  ribellione nel popolo, che  da tempo l’odiava.

			Libro I:91 Ebbe però anche allora la meglio, e in un susseguirsi di scontri uccise non meno di cinquantamila giudei in sei anni. Ma non poteva rallegrarsi di vittorie che distruggevano il suo regno; perciò, messe da parte le armi, prese a trattare con i suoi sudditi.

			Libro I:92 Ma questi l’odiavano ancor più per aver mutato consiglio e per l’incertezza del carattere, e quando egli chiese che cosa avrebbe dovuto fare per rappacificarli, gli risposero che doveva solo  morire; e  anche  dopo morto non sarebbe stato facile riconciliarsi con uno che aveva commesso tali misfatti. Nello stesso tempo invocarono Demetrio detto Acero; questi accettò per la speranza d’ingrandimenti e arrivò con un esercito, e i giudei si unirono agli alleati nei pressi di Sichem.

			Libro I:93 - 4, 5. Alessandro si fece loro incontro con mille cavalieri e ottomila fanti mercenari; aveva con sé  anche diecimila uomini dei giudei a lui fedeli. Gli avversari assommavano a tremila cavalieri e quattordicimila  fanti. Prima di attaccare battaglia, i due re cercarono per mezzo di bandi di spingere alla diserzione l’uno le forze dell’altro, Demetrio i mercenari di Alessandro, mentre Alessandro sperava di convincere i giudei  che stavano con Demetrio.

			Libro I:94 E poiché né i giudei deponevano l’odio né i mercenari greci tradivano il giuramento di fedeltà, la decisione fu lasciata alle armi.

			Libro I:95 La meglio in battaglia la ebbe Demetrio, sebbene i mercenari si battessero con coraggio e vigore. Però l’esito dello scontro fu contrario all’aspettazione di entrambi; infatti né rimasero al fianco di Demetrio vittorioso quelli che l’avevano invocato, e seimila giudei, mossi a compassione dal capovolgimento di fortuna subito da Alessandro, andarono a raggiungerlo sui monti ove s’era rifugiato. Demetrio non seppe resistere a questo mutamento della situazione, ma rendendosi conto che Alessandro era ormai di nuovo in grado di combattere e che tutta la nazione sarebbe passata dalla sua parte, si ritirò.

			Libro I:96 - 4, 6. Il resto del popolo dopo la ritirata degli alleati non abbandonò la lotta, ma continuava a combattere contro Alessandro fino a che quello, dopo averne uccisi moltissimi, costrinse i superstiti nella città di Bemeselis e, dopo averla espugnata, li condusse prigionieri a Gerusalemme.

			Libro I:97 Per l’irrefrenabile furore la sua ferocia arrivò fino all’empietà; ottocento prigionieri li crocifisse nel   mezzo della città e fece uccidere sotto i loro occhi le loro mogli e i loro figli, ed egli  assisteva  a questo spettacolo bevendo e sdraiato fra le sue concubine.

			Libro I:98 Il popolo fu preso da tale sgomento, che nella notte seguente espatriarono da tutta la Giudea ottomila della fazione ribelle, e per costoro solo la morte di Alessandro segnò la fine dell’esilio. Dopo aver con queste azioni, dopo tanti anni e con tanta pena, ristabilita la pace nel regno, mise a tacere le armi.

			Libro I:99 -  4, 7. Gli diede di nuovo motivo di preoccupazione Antioco soprannominato Dioniso, che era fratello   di Demetrio e l’ultimo della discendenza di Seleuco. Alessandro ebbe timore di lui, che s’era messo in marcia contro gli arabi, e scavò una profonda fossa attraverso la regione dalle montagne sovrastanti Antipatride fino alla spiaggia di Ioppe, e dinanzi alla fossa alzò un alto muro e v’inserì delle torri di legno, sbarrando così le vie di facile accesso.

			Libro I:100 Ma non riuscì a bloccate Antioco, che date alle fiamme le torri e avendo colmato la fossa, l’attraversò col suo esercito. Rinviando a un secondo momento il castigo di chi lo aveva ostacolato, avanzò direttamente contro gli arabi.

			Libro I:101 Il re di costoro prese a ritirarsi in luoghi più favorevoli alla battaglia, poi all’improvviso ordinò alla cavalleria di fare dietro front - si trattava di diecimila cavalieri - e piombò sugli uomini di Antioco che non erano schierati. Ne seguì una violenta battaglia: finché Antioco fu vivo il suo esercito resistette, sebbene moltissimi fossero uccisi dagli arabi;

			Libro I:102 ma quando egli cadde - e infatti si esponeva sempre in prima fila per portare soccorso a quelli che avevano la peggio - allora tutti cedettero, e la maggior parte di essi caddero o sul campo o nella fuga; i superstiti si rifugiarono nel villaggio di Cana, ma tranne pochi morirono tutti per mancanza di viveri.

			Libro I:103 - 4, 8. Allora quelli di Damasco, in odio a Tolemeo figlio di Menneo, fecero venire Areta e lo proclamarono re della Celesiria. Questi intraprese una spedizione contro la Giudea e, avendo  battuto  Alessandro, venne a trattative e si ritirò.

			Libro I:104 Alessandro poi occupò Pella e avanzò contro Gerasa, sperando ancora una volta di metter le mani sui tesori di Teodoro, e avendo rinserrato la guarnigione entro una triplice linea di mura s’impadronì della città senza combattere.

			Libro I:105 Prese anche Gaulane e Seleucia e la cosiddetta Voragine di Antioco, e avendo inoltre conquistato la fortezza di Gamala e avendone licenziato, a seguito di numerose accuse, il comandante Demetrio, ritornò in Giudea dopo aver passato tre anni in guerra. Dal popolo fu accolto festosamente per le vittorie, ma la fine della guerra coincise per lui con l’inizio di una malattia.

			Libro I:106 Afflitto da febbri quartane, pensò di liberarsi dal male ritornando alla vita attiva. Perciò  si dedicò  anche a spedizioni inopportune e, avendo sottoposto il corpo a fatiche superiori alle forze, venne a morte. Morì, dunque, nel mezzo di una situazione confusa, dopo aver regnato per ventisette anni.

			LIBRO I 

			CAPITOLO QUINTO

			Libro I:107 - 5, 1. Lasciò il regno alla moglie Alessandra, confidando che i giudei a lei più che a ogni altro avrebbero prestato obbedienza perché, assai lontana dalla sua crudeltà e opponendosi ai suoi misfatti, s’era acquistata il favore del popolo.

			Libro I:108 E non si sbagliò in questa speranza; infatti la donna poté tenere saldamente il potere grazie alla sua fama di pietà. Osservava strettamente le tradizioni nazionali, e destituiva dalle cariche quelli che violavano le  leggi sacre.

			Libro I:109 Aveva avuto due figli da Alessandro; il maggiore, Ircano, lo innalzò al sommo sacerdozio sia per l’età sia perché era un po’ torpido per potersi occupare di affari di governo; il minore, Aristobulo, lo lasciò nella condizione di privato a causa del suo temperamento troppo ardente.

			Libro I:110 - 5, 2. A fianco a lei crebbero in potenza i Farisei, un gruppo di giudei in fama di superare tutti gli altri nel rispetto della religione e nell’esatta interpretazione delle leggi.

			Libro I:111 Verso di questi anche troppa deferenza mostrava Alessandra, animata com’era da un gran trasporto per le cose sacre. E quelli a poco a poco, insinuandosi nell’ingenuità della donna, divennero i padroni del regno, liberi di esiliare e di richiamare chi volessero, di assolvere e di condannare. In breve, i vantaggi dei potere regale erano i loro, mentre le spese e le preoccupazioni erano di Alessandra.

			Libro I:112 Ma lei si dimostrò ben capace di amministrare gli affari di maggior rilievo; con continue leve raddoppiò la forza dell’esercito e inoltre raccolse un non piccolo corpo di mercenari, sì da tenere in rispetto i connazionali, non solo, ma anche da incutere timore nei sovrani stranieri. Lei dominava tutti gli altri, ma i Farisei dominavano lei.

			Libro I:113 - 5, 3. Ed essi fecero condannare a morte un tale Diogene, uno dei notabili, accusandolo  di aver  avuto parte nella deliberazione del re di crocifiggere gli ottocento. Inoltre, spingevano  Alessandra  a  punire anche gli altri che avevano istigato Alessandro contro di quelli; e avendo lei ceduto per rispetto alla religione, quelli fecero mandare a morte chi volevano.

			Libro I:114 Allora i personaggi più eminenti fra quanti si sentivano in pericolo ricorsero ad Aristobulo, e questi convinse la madre a risparmiarli in considerazione della loro dignità e a mandarli in esilio, se non li riteneva innocenti. Costoro, ricevuta assicurazione, si dispersero nel paese. Alessandra mandò un corpo di spedizione a Damasco,

			Libro I:115 col pretesto che Tolemeo angariava continuamente la città, ma l’esercito ritornò senza aver concluso nulla d’importante.

			Libro I:116 Con un trattato e con doni si guadagnò poi l’amicizia di Tigrane, re degli Armeni, che era accampato davanti a Tolemaide e vi assediava Cleopatra. Ma quello dovette rapidamente ritirarsi per la preoccupante situazione del suo regno, avendo Lucullo invaso l’Armenia.

			Libro I:117 - 5, 4. In quel torno di tempo Alessandra si ammalò, e Aristobulo, il più giovane dei suoi figli, colta l’occasione, con i suoi seguaci - ne aveva molti e tutti entusiasti per il suo ardore - s’impadronì di tutte le fortezze e, assoldato un corpo di mercenari con i denari che vi aveva raccolto, si proclamò re.

			Libro I:118 Ircano fece sentire le sue proteste alla madre, che rinchiuse la moglie e i figli di Aristobulo  nell’Antonia. Questa, come ho già detto, era una fortezza situata all’estremità settentrionale del tempio; anticamente si chiamava Baris, ma poi cambiò nome sotto il dominio di Antonio, così come da Augusto (Sebastos) e da Agrippa presero nome le città di Sebaste e di Agrippiade.

			Libro I:119 Ma prima che potesse punire Aristobulo per la deposizione di suo fratello, Alessandra morì dopo aver regnato per nove anni.

			LIBRO I 

			 CAPITOLO SESTO

			Libro I:120 - 6, 1. Erede  del trono era Ircano, cui quand’era ancora in vita la madre aveva affidato il regno, ma per vigore e capacità egli restava inferiore ad Aristobulo. Avvenuto uno scontro decisivo presso Gerico, i più abbandonarono Ircano e passarono dalla parte di Aristobulo.

			Libro I:121 Allora quello si affrettò con quanti gli erano rimasti a rifugiarsi nell’Antonia e a impadronirsi degli ostaggi per la sua salvezza; erano questi la moglie di Aristobulo con i figli. Comunque, prima che avvenisse l’irreparabile, i due vennero a un’intesa: avrebbe regnato Aristobulo, mentre Ircano, abdicando, avrebbe goduto di tutti gli altri onori come fratello del re.

			Libro I:122 Stipulato l’accordo a queste condizioni nel tempio, in mezzo a un gran concorso di popolo, i due si abbracciarono affettuosamente e si scambiarono le abitazioni: Aristobulo andò nella reggia e Ircano si ritirò nella residenza di Aristobulo.

			Libro I:123 - 6, 2. L’inatteso trionfo di Aristobulo impaurì i suoi avversari, specialmente Antipatro, che da  tempo gli era inviso. Costui era Idumeo di stirpe, e per casato, ricchezza e ogni altra fortuna primeggiava nel suo  popolo.

			Libro I:124  Egli persuase Ircano a  rifugiarsi presso Areta, re dell’Arabia, per riconquistare il regno e, d’altra  parte, persuase Areta ad accogliere Ircano e a rimetterlo al potere, insistendo nel dipingere a fosche tinte il carattere di Aristobulo e nell’esaltare al contrario Ircano, e mettendo in luce come sarebbe stato bello che il so- vrano di un regno così potente desse una mano a un oppresso; e oppresso era Ircano, spogliato del regno che    a lui spettava per diritto di primogenitura.

			Libro I:125 Dopo averli preparati tutti e due, una notte prelevò Ircano, fuggì da Gerusalemme e dopo un rapido viaggio arrivò sano e salvo alla città chiamata Petra; questa è la capitale dell’Arabia.

			Libro I:126 Ivi avendo affidato Ircano ad Areta, con molti ragionamenti e con molti doni lo convinse a fornirgli un esercito per riconquistare il trono; si trattava di cinquantamila uomini tra fanti e cavalieri. A questi  Aristobulo non poté opporre resistenza e, battuto al primo scontro, si ritirò in Gerusalemme.

			Libro I:127 E ben presto sarebbe stato catturato, se Scauro, il generale dei romani, intromessosi nella disputa, non avesse ordinato di metter fine all’assedio; costui era stato inviato dall’Armenia in Siria da Pompeo Magno,  che allora guerreggiava contro Tigrane. Arrivato a Damasco, che era stata conquistata di recente da  Metello e  da Lollio, egli li mise da parte e, quando fu informato della situazione in Giudea, vi si precipitò come su un affare insperato.

			Libro I:128 - 6, 3. Come fu entrato nel paese, venne subito raggiunto da ambascerie dei due fratelli che lo pregavano di concedergli il suo appoggio. Sulla giustizia prevalsero i trecento talenti  inviati  da  Aristobulo; Scauro li prese e inviò un’intimazione a Ircano e agli arabi, minacciando l’intervento di Pompeo e dei romani, se non avessero tolto l’assedio.

			Libro I:129 Areta, spaventato, si ritirò dalla Giudea a Filadelfia mentre Scauro ritornava a Damasco.

			Libro I:130 Ma ad Aristobulo non bastò l’averla scampata; avendo raccolto tutte le sue forze si gettò all’inseguimento dei nemici e, avendoli attaccati nei pressi della località chiamata Papirone, ne uccise più di seimila, fra cui anche Fallione, il fratello di Antipatro.

			Libro I:131 - 6, 4. Privati dell’appoggio degli arabi, Ircano e Antipatro appuntarono le loro speranze sui nemici, e quando Pompeo entrò in Siria e giunse a Damasco, vennero supplici a lui; senza offrire doni, ma facendo  presenti le stesse ragioni che avevano esposte ad Areta, lo pregarono di condannare la violenza di Aristobulo e di rimettere sul trono quello che ne aveva diritto e per l’indole e per la maggiore età.

			Libro I:132 Ma anche Aristobulo non rimase indietro, fiducioso nella venalità di Scauro, e si presentò anche lui rivestito del fasto regale più pomposo. Ma aveva in dispregio la cortigianeria e, non sopportando di perseguire il suo scopo con un comportamento servile e troppo umile per la sua dignità, si ritirò dalla città di Dion.

			Libro I:133 - 6, 5. A questo Pompeo si adirò e, spinto anche dalle preghiere dei fautori di Ircano, mosse contro Aristobulo alla testa dell’esercito romano e di molti alleati raccolti in Siria.

			Libro I:134 Passando per Pella e Scitopoli giunse a Coree, donde comincia il territorio giudaico per chi proviene dall’interno, e avendo sentito che Aristobulo si era rifugiato in Alexandreion, una delle fortezze meglio rifornite situata su di un alto monte, gli mandò l’ordine di scendere.

			Libro I:135 A questa imperiosi ingiunzione Aristobulo si sentì tentato di lottare più che di obbedire, ma poi vide i suoi atterriti, e per di più gli amici lo invitavano a riflettere sulla forza dei romani, che era irresistibile. Se ne lasciò convincere, scese da Pompeo, e dopo una lunga difesa dei suoi diritti al trono, se ne ritornò nella fortezza.

			Libro I:136 Anche una seconda volta scese per invito del fratello, e dopo aver discusso sui suoi diritti se ne ripartì senza che Pompeo glielo impedisse. Era diviso fra speranza e timore, e scendeva come se  si  vergognasse che fosse Pompeo a concedergli ogni cosa, risaliva nella fortezza per non dare l’impressione di abbandonare la lotta.

			Libro I:137 Alla fine Pompeo gli comandò di sgombrare i capisaldi, e poiché i comandanti avevano la consegna di eseguire solo gli ordini scritti di suo pugno, gli ingiunse di scrivere ad uno ad uno l’ordine di ritirata. Quello obbedì, ma sdegnato si ritirò a Gerusalemme e si preparò a combattere contro Pompeo.

			Libro I:138 - 6, 6. Questi, senza dargli tempo per i preparativi, gli tenne dietro, e il suo impeto fu reso più deciso dalla notizia della morte di Mitridate, pervenutagli presso Gerico, dove è la terra più fertile della Giudea, ricca di  un gran numero di palme e di piante di balsamo. Queste le  incidono con pietre aguzze sui tronchi e raccolgono  il balsamo che geme dai tagli.

			Libro I:139 In questo luogo Pompeo si accampò solo per una notte, e al mattino puntò rapidamente su Gerusalemme. Atterrito per il suo arrivo, Aristobulo gli si fece incontro, con suppliche e con la promessa di un’indennità, e consegnando oltre che la città anche sé stesso placò l’ira di Pompeo.

			Libro I:140 Però nessuno degli accordi fu portato a compimento; infatti i fautori di Aristobulo non lasciarono nemmeno entrare in città Gabinio, che era stato inviato per ricevere il denaro.

			LIBRO I 

			CAPITOLO SETTIMO

			Libro I:141 - 7, 1. Ciò mandò sulle furie Pompeo, che fece mettere agli arresti Aristobulo e, appressatosi alla città, la esaminò tutt’intorno per stabilire il piano di attacco, notando la solidità delle mura per niente facili a superarsi, e davanti a quelle il pauroso strapiombo, e al di là dello strapiombo il santuario poderosamente fortificato che, una volta conquistata la città, costituiva un secondo baluardo per i nemici.

			Libro I:142 - 7, 2. Mentre egli a lungo esitava, dentro la città scoppiò la lotta fra i partigiani di Aristobulo, che volevano combattere e liberare il re, e quelli di Ircano, che volevano aprire le porte a Pompeo; il numero di questi ultimi cresceva per la paura, al vedere la disciplina dell’esercito romano.

			Libro I:143 I fautori di Aristobulo ebbero la peggio, si ritirarono nel tempio e, tagliato il ponte che lo univa alla città, si apprestarono a difendersi ad oltranza. Tutti gli altri accolsero i romani nella città e consegnarono la  reggia, e ad occuparla Pompeo inviò un reparto agli ordini di Pisone, uno dei suoi legati;

			Libro I:144 questi dispose presidi nella città e, non riuscendo a persuadere nessuno di quelli asserragliati nel tempio a venire a trattative, preparò i luoghi circostanti per un assalto, volonterosamente assistito dai consigli e dai servigi dei fautori di Ircano.

			Libro I:145 - 7, 3. Pompeo in persona sul lato settentrionale dirigeva i lavori per colmare il fossato e lo strapiombo con materiali trasportati dall’esercito. Ma era una cosa ardua fare la colmata per l’immensità della voragine e per il disturbo dei giudei che dall’alto cercavano d’impedire in ogni modo il lavoro.

			Libro I:146 E i romani non sarebbero riusciti a condurlo a termine, se Pompeo non avesse innalzato il terrapieno approfittando dei giorni di sabato, in cui i giudei per precetto religioso si astengono da ogni lavoro, e ordinando ai soldati di non attaccare combattimento; infatti di sabato era solo consentito difendere la propria vita.

			Libro I:147 Una volta riempita la voragine, e avendo costruito alte torri sul terrapieno e avendo accostate le macchine fatte venire da Tiro, Pompeo assaggiava la resistenza del muro; intanto le artiglierie tenevano lontani i difensori dall’alto. Ma resistettero a lungo le torri site da questa patte, che erano di straordinaria grandezza e bellezza.

			Libro I:148 - 7, 4. Mentre i romani si trovavano in queste difficoltà, Pompeo ammirava i giudei per il loro valore e soprattutto perché essi, pur bersagliati da un nugolo di dardi, non tralasciavano alcun rito religioso; infatti come  se la città godesse una sicura pace si compivano in onore del Dio con scrupolosa osservanza  i  sacrifici quotidiani e le espiazioni e tutte le altre pratiche di culto. E neppure nel momento stesso della conquista, quando venivano colpiti intorno all’altare, tralasciarono le cerimonie prescritte per quel giorno.

			Libro I:149 Infatti nel terzo mese dell’assedio, riusciti con gran stento ad abbattere una delle torri, i romani piombarono nel tempio. Il primo che ebbe il coraggio di oltrepassare il muro fu il  figlio di Sulla, Fausto Cornelio, e dopo di lui i due centurioni Furio e Fabio. A ognuno di questi tenne dietro il proprio reparto  e, circondato da  ogni parte il santuario, uccisero sia quelli che cercavano di rifugiarsi nel tempio, sia quelli che tentavano una  breve resistenza.

			Libro I:150 - 7, 5. Fu allora che molti dei sacerdoti, pur vedendo i nemici avanzare con le spade in pugno, continuarono tranquillamente nelle loro funzioni e vennero trucidati mentre facevano libagioni e bruciavano incenso, posponendo la loro salvezza al culto divino. Moltissimi furono uccisi dai connazionali della fazione avversaria e un numero infinito si gettarono giù per i precipizi; e alcuni, impazziti  dalla  disperazione,  appiccarono il fuoco a quanto si trovava lungo il muro e vi si fecero bruciare.

			Libro I:151 Nell’insieme perirono dodicimila giudei; dei romani solo pochi morirono, ma i feriti furono  più  numerosi.

			Libro I:152 - 7, 6. Fra tante sciagure quella che colpì maggiormente la nazione fu che il tempio, fino a quel momento sottratto alla vista, fu svelato ad occhi stranieri. Infatti Pompeo col suo seguito entrò in quella parte del tempio ove soltanto il sommo sacerdote era lecito di entrare, e contemplò ciò che vi era, il candelabro, le  lampade e la tavola e i vasi per libagioni e gli incensieri, tutti d’oro massiccio, una grande abbondanza di aromi accumulati e il sacro tesoro del valore di circa duemila talenti.

			Libro I:153 Ma egli non toccò nulla di ciò né alcun altro oggetto sacro, anzi il giorno dopo l’espugnazione ordinò agli addetti al tempio di purificarlo e di compiere i sacrifici di rito. Restaurò nella dignità di sommo sacerdote Ircano, il quale non solo aveva collaborato con grande impegno durante l’assedio, ma aveva anche dissuaso gli abitanti del contado che volevano unirsi ad Aristobulo per intraprendere la lotta, e in tal modo,  come  si  conveniva ad un bravo comandante, si conciliò il popolo più con la simpatia che col terrore.

			Libro I:154 Tra i prigionieri fu preso anche il suocero di Aristobulo, che gli era anche zio. Quelli che più avevano attizzato la guerra li punì con la scure; a Fausto e a quelli che con lui si erano distinti offrì splendide ricompense al valore; a Gerusalemme e alla regione impose il pagamento di un tributo.

			Libro I:155 - 7, 7. Avendo spogliato la nazione delle città che aveva occupate nella Celesiria, assoggettò queste ad un governatore romano espressamente nominato, e restrinse i giudei nei loro confini. Inoltre ricostruì Gadara, che era stata distrutta dai giudei, per compiacere ad uno dei suoi liberti, Demetrio, che era appunto di Gadara.

			Libro I:156 Proclamò libere dai giudei anche le città dell’entroterra che quelli non avevano ancora distrutte: Ippo, Scitopoli, Pella, Samaria, Iamnia, Marisa, Azoto, Aretusa, e parimenti  sulla  costa  Gaza, Ioppe, Dora e quella che un tempo si chiamava Torre di Stratone e che poi fu ricostruita con splendidi edifici dal re Erode e mutò il nome in quello di Cesarea.

			Libro I:157 Tutte queste città egli le restituì ai loro legittimi cittadini e le attribuì alla provincia di Siria. Questa e la Giudea e la regione fino all’Egitto e all’Eufrate le affidò al governo di Scauro con due legioni, ed egli stesso mosse rapidamente verso Roma attraverso la Cilicia portando tra i prigionieri Aristobulo con la sua famiglia.

			Libro I:158  Costui aveva due figlie e due figli, di cui uno, Alessandro, fugge durante il viaggio, mentre Antigono, il più giovane, fu portato a Roma insieme con le sorelle.

			LIBRO I 

			CAPITOLO OTTAVO

			Libro I:159 - 8, 1. Intanto Scauro aveva invaso l’Arabia ma, non potendo raggiungere Petra, per le difficoltà del terreno, si diede a devastare i dintorni; però anche qui la situazione si fece preoccupante, perché l’esercito era ridotto alla fame. A questo punto venne in aiuto Ircano inviando viveri per mezzo di Antipatro, che poi Scauro  inviò presso Areta, di cui era intimo amico, per convincerlo a mettere fine alla guerra offrendo del denaro. L’arabo acconsentì a versare trecento talenti e a queste condizioni Scauro ritirò l’esercito dall’Arabia.

			Libro I:160 - 8, 2. Alessandro, il figlio di Aristobulo sfuggito a Pompeo, con l’andar del tempo aveva raccolto  grandi forze e dava preoccupazioni a Ircano con le sue scorrerie nella Giudea; sembrava che ben presto lo avrebbe soppiantato, visto che già osava riedificare in Gerusalemme il muro che Pompeo aveva distrutto, se Gabinio, inviato in Siria come successore di Scauro, non si fosse messo in azione contro Alessandro con la stessa energia dimostrata in molti altri casi.

			Libro I:161 Alessandro impaurito dal suo arrivo raccolse un esercito ancora più numeroso, si da raggiungere diecimila fanti e millecinquecento cavalieri, e fortificò i capisaldi di Alexandreion, di Ircania e di Macherunte presso i monti Arabici.

			Libro I:162 - 8, 3. Gabinio, avendo mandato avanti Marco Antonio con una parte dell’esercito, si mise in marcia egli stesso con tutte le forze disponibili. Le truppe scelte di Antipatro e il resto delle milizie dei giudei, agli ordini di Malico e di Pitolao, unitisi con gli ufficiali di Marco Antonio, si misero in marcia contro Alessandro. E non molto tempo dopo arrivò Gabinio con il nerbo dell’esercito.

			Libro I:163 Non osando sostenere l’urto delle forze nemiche riunite, Alessandro si ritirava, ma giunto ormai nei pressi di Gerusalemme fu costretto ad affrontare la battaglia; perdette seimila uomini, di cui tremila furono uccisi e tremila fatti prigionieri, e con i superstiti si rifugiò in Alexandreion.

			Libro I:164 - 8, 4. Gabinio, arrivato ad Alexandreion, trovò molti che se ne stavano accampati, e prima di attaccar battaglia cercò di attirarli a sé con la promessa di perdono per le colpe commesse; ma, non mostrando quelli nessuna arrendevolezza, molti ne uccise e gli altri li rinchiuse dentro la fortezza.

			Libro I:165 In questa battaglia si distinse il comandante Marco Antonio, che sempre e dovunque diede prova del suo valore, ma mai come allora. Gabinio, lasciata una parte dell’esercito a espugnare la fortezza, partì per ristabilire l’ordine nelle città non devastate e per ricostruire quelle distrutte.

			Libro I:166 Per suo ordine furono stabiliti coloni in Scitopoli, Samaria, Antedone, Apollonia,  Iamnia,  Rafia, Marisa, Adoreo, Gamala, Azoto e in molte altre, con volontario afflusso di coloni in ciascuna città.

			Libro I:167 - 8, 5. Dopo questi provvedimenti, tornato ad Alexandreion, spinse più a fondo l’assedio, sì che Alessandro, disperando della situazione, gli mandò un messaggio pregandolo di perdonargli le colpe e offrendogli la resa delle fortezze di Ircania e Macherunte che ancora resistevano; e poi consegnò anche Alexandreion.

			Libro I:168 Affinché non divenissero basi di una seconda guerra, Gabinio distrusse tutte queste fortezze per consiglio della madre di Alessandro, che lo aveva raggiunto per placarlo, timorosa di quelli che erano prigionieri a Roma: il marito e gli altri figli.

			Libro I:169 Dopo ciò Gabinio restaurò Ircano in Gerusalemme attribuendogli l’alta sorveglianza del tempio, e per il resto affidò le cure di governo ad una giunta aristocratica.

			Libro I:170 Divise l’intera nazione in cinque distretti, assegnandone uno a Gerusalemme, un altro a Gadara, il terzo con centro ad Amatunte, il quarto a Gerico e il quinto a Sepphoris, città della Galilea. I giudei furono lieti di essere stati liberati dal governo monarchico, e per il futuro si ressero con ordinamenti aristocratici.

			Libro I:171 - 8, 6. Non molto tempo dopo causò nuovi disordini fra loro Aristobulo, che, fuggito da Roma, raccolse ancora una volta molti giudei, alcuni desiderosi di rivolgimenti, altri simpatizzanti per  lui  da  vecchia data. E quello dapprima occupò Alexandreion cercando di riedificarne le mura; ma quando Gabinio mandò   contro di lui un esercito agli ordini di Sisenna, di  Antonio e di Serviano, Aristobulo appena ne ebbe notizia si   ritirò verso Macherunte.

			Libro I:172 La gente inutile la licenziò e trattenne solo quelli armati, che erano circa ottomila, fra cui si trovava Pitolao, il vicecomandante in seconda di Gerusalemme, che aveva defezionato con mille uomini. I romani gli tennero dietro e, venuti a battaglia, quelli di Aristobulo resistettero a lungo lottando con valore, ma alla fine, superati dai romani, ne caddero cinquemila, altri duemila circa si rifugiarono su un’altura e i  restanti  mille assieme ad Aristobulo, avendo attraversato lo schieramento dei romani, raggiunsero Macherunte.

			Libro I:173 Dopo aver ivi passato la prima sera attendato fra le rovine, il re sperava di poter raccogliere un altro esercito se la guerra gli avesse dato respiro, e si diede a riattare alla meno peggio la fortezza; ma, essendogli piombati addosso i romani, dopo aver opposto per due giorni una resistenza superiore alle sue forze fu catturato insieme col figlio Antigono, che era fuggito con lui da Roma, e in catene fu portato a Gabinio e da Gabinio spedito di nuovo a Roma.

			Libro I:174 Il senato decretò di tener lui prigioniero, mentre i figli li rinviò in Giudea; infatti Gabinio aveva scritto che in questi termini si era accordato con la moglie di Aristobulo, in cambio della consegna delle fortezze.

			Libro I:175 - 8, 7- Quando Gabinio partì per la spedizione contro i Parti, ne fu richiamato da Tolemeo, ed egli allora tornò indietro dall’Eufrate per rimetterlo sul trono in Egitto, trovando in Ircano e in Antipatro ogni appoggio per la campagna; infatti Antipatro fornì denari, armi, viveri e milizie, e per di più persuase i giudei, che avevano il compito di sorvegliare la zona di Pelusio, di lasciar passare Gabinio.

			Libro I:176 Ma poiché in sua assenza il resto della Siria si era ribellata a Gabinio, Alessandro figlio di Aristobulo fece di nuovo insorgere anche i giudei, e raccolto un grandissimo esercito prese a far strage di tutti i romani che  si trovavano nella regione.

			Libro I:177 Preoccupato di ciò Gabinio, affrettatosi a tornar dall’Egitto sotto la spinta di quei disordini, alcuni dei ribelli se li riconciliò per mezzo di Antipatro, che aveva mandato avanti; ma ne restavano ad Alessandro trentamila, ed egli decise di affrontarli. Così avanzò contro di loro. I giudei si fecero incontro e, venuti a battaglia presso il monte Tabor, diecimila furono uccisi e gli altri si dispersero in fuga.

			Libro I:178 Gabinio, entrato in Gerusalemme, vi riordinò il governo secondo i suggerimenti di Antipatro. Poi, muovendo di lì, vinse in battaglia i Nabatei; Mitridate e Orsane, due parti fuoriusciti, li mise in libertà nascostamente, mentre all’esercito disse che erano fuggiti.

			Libro I:179 - 8, 8. A questo punto arrivò Crasso, il suo successore nel governo della Siria. Questi  per la spedizione contro i Parti mise le mani su tutto l’oro del tempio di Gerusalemme e prese anche i duemila talenti, che Pompeo non aveva toccati. Oltrepassato l’Eufrate, trovò la morte lui e il suo esercito, ma di ciò non è ora il momento di parlare.

			Libro I:180 - 8, 9. Dopo la morte di Crasso, i Parti tentarono d’invadere la Siria, ma li respinse Cassio, che si era rifugiato in quella provincia. Quando vi ebbe ristabilito la sicurezza, si affrettò a muoversi verso la Giudea, dove prese Tarichee e catturò trentamila giudei, e uccise anche Pitolao che stava radunando i partigiani di Aristobulo; di questa uccisione fu consigliere Antipatro.

			Libro I:181 Costui aveva sposato una donna proveniente da una delle più ragguardevoli famiglie arabe, di nome Cipro, e ne aveva avuto quattro figli: Fasael, Erode che poi fu re, Giuseppe e Ferora, e una figlia, Salome. Unito da vincoli di amicizia e di ospitalità con i potenti di ogni parte, era particolarmente legato al re degli arabi attraverso i parenti della moglie, tanto che gli affidò in custodia i figli quando intraprese la guerra  contro Aristobulo.

			Libro I:182 Cassio, dopo aver costretto Alessandro a un trattato di pace, mosse verso l’Eufrate per impedire ai Parti di attraversarlo, come diremo in seguito.

			LIBRO I 

			CAPITOLO NONO

			Libro I:183 - 9, 1. Quando Cesare costrinse Pompeo e il senato a fuggire oltre l’Ionio e s’impadronì di Roma e del potere, rimise in libertà Aristobulo e, con l’accompagnamento di due legioni, lo rispedì in tutta fretta in Siria sperando di poter per suo mezzo assicurarsi il controllo della Siria e della Giudea.

			Libro I:184 Ma l’invidia prevenne l’ardore di Aristobulo e le speranze di Cesare; eliminato infatti col veleno dai partigiani di Pompeo, per lungo tempo non ebbe nemmeno sepoltura in patria, e il suo cadavere rimase conservato nel miele fino a quando fu da Antonio inviato ai giudei perché lo seppellissero nelle tombe reali.

			Libro I:185 - 9, 2. Per ordine di Pompeo, anche suo figlio Alessandro fu fatto  decapitale  in  Antiochia da Scipione, che lo processò dinanzi al suo tribunale per la strage che aveva fatta dei romani. I fratelli di Alessandro li accolse Tolemeo figlio di Menneo, signore di Calcide nel Libano, che mandò loro incontro ad Ascalona suo figlio Filippione.

			Libro I:186 Questi separò dalla vedova di Aristobulo Antigono e le sue sorelle e le portò da suo padre. Innamoratosi di una di esse, la sposò, ma poi proprio a causa di lei fu ucciso dal padre; infatti Tolemeo, ucciso il figlio, ne sposò la moglie Alessandra, e per il matrimonio diventò più premuroso verso i fratelli di lei.

			Libro I:187 - 9, 3. Dopo la morte di Pompeo, Antipatro rivolse le sue attenzioni a Cesare, e allorché Mitridate di Pergamo si era dovuto fermare in Ascalona con le milizie che guidava in Egitto essendo stato impedito di oltrepassare Pelusio, egli persuase gli arabi, di cui era amico, a dar loro man forte, e arrivò egli stesso alla testa  di circa tremila fanti dei giudei.

			Libro I:188 Spinse a prestare il loro aiuto anche i potenti di Siria, Tolemeo del Libano e Giamblico, e per la loro influenza le città della regione prontamente collaborarono alla guerra.

			Libro I:189 Mitridate, ormai rinfrancato per l’arrivo dei soccorsi procurati da Antipatro, mosse contro Pelusio, e, impedito di passare, strinse d’assedio la città. Anche nell’assalto Antipatro diede opera quanto mai preziosa; infatti, avendo aperto una breccia nella parte del muro opposta a lui, fu il primo a balzare nella città insieme con i suoi.

			Libro I:190 - 9, 4. Così Pelusio fu presa, ma di avanzare oltre gli fu impedito dagli abitanti del paese detto di Onias, che erano giudei egiziani. Antipatro li convinse non solo a non fare più resistenza, ma anche a fornire all’esercito quanto gli abbisognava; pertanto nemmeno quelli di Menfi vennero a contrastare il passo, ma anzi volentieri si unirono a Mitridate.

			Libro I:191 Questi, avendo già superato il delta, venne a battaglia coi restanti egiziani nel luogo che si chiama Campo dei giudei. Durante il combattimento si trovò in pericolo lui e tutta la sua  ala  destra,  ma  lo salvò Antipatro con una manovra di aggiramento lungo la sponda del fiume;

			Libro I:192 infatti egli, che comandava l’ala sinistra. sbaragliò quelli schierati contro di lui; poi, piombato su coloro che incalzavano Mitridate, ne uccise molti e i superstiti li inseguì fino a impadronirsi anche del loro accampamento. Dei suoi uomini ne perdette solo ottanta e Mitridate, nel momento della fuga, circa ottocento. Questi, salvato quando aveva perduta ogni speranza, fu presso Cesare verace testimone degli atti di valore di Antipatro.

			Libro I:193 - 9, 5. Cesare lo attirò allora con lodi e speranze a battersi per lui, e quello affrontò tutte le lotte con somma audacia, sì che in quasi tutte le parti del corpo recava i segni del valore.

			Libro I:194 E più tardi, quando ebbe sistemato le cose in Egitto e tornò in Siria, Cesare gli conferì la cittadinanza romana e l’immunità, e con altri onori e riconoscimenti ne fece un uomo invidiabile; fu per assecondarlo che confermò ad Ircano il sommo sacerdozio.

			LIBRO I 

			CAPITOLO DECIMO

			Libro I:195 - 10, 1. In quel tempo si presentò dinanzi a Cesare anche Antigono figlio di Aristobulo e, contro il suo volere, fu causa di un aumento del prestigio di Antipatro. Infatti, mentre sarebbe stato  opportuno  esprimere parole di rimpianto per la morte del padre, che si riteneva fosse stato avvelenato a causa dei suoi contrasti con Pompeo, e di biasimo per l’eccessiva severità di Scipione verso il fratello, senza mescolare ai sentimenti di pietà quelli dell’invidia, egli invece vi aggiunse un atto di accusa contro Ircano e Antipatro,

			Libro I:196 sostenendo che con somma ingiustizia lo avevano esiliato insieme coi fratelli dalla patria, che nella loro ribalderia commettevano soprusi contro la nazione, e che avevano mandato aiuti in Egitto non per simpatia verso Cesare, ma per timore dei vecchi contrasti e per far dimenticare la loro amicizia con Pompeo.

			Libro I:197 - 10, 2. A sentir ciò Antipatro, strappatesi le vesti, mise a nudo le sue numerose cicatrici e disse che della sua lealtà verso Cesare non aveva bisogno di parlare, perché anche se lui taceva la conclamava il suo corpo;

			Libro I:198 ma si stupiva dell’ardire di Antigono, che, essendo figlio di un nemico dei romani, anzi  di  un prigioniero fuggito da Roma, e avendo ereditato dal padre l’inclinazione per la rivolta e la sedizione,  si  permetteva di accusare gli altri dinanzi a un generale romano e cercava di  trarne  qualche  profitto mentre doveva ringraziare di essere ancora vivo; e la sua ambizione non nasceva dal bisogno, ma, ritornato fra i giudei,   li avrebbe spinti alla ribellione e avrebbe usato dei suoi mezzi a danno di quelli che glieli avevano forniti.

			Libro I:199 - 10, 3. Udito ciò, Cesare dichiarò Ircano più degno della dignità di sommo sacerdote, e ad Antipatro permise di scegliersi quella carica che volesse. Egli rispose che spettava a chi conferiva un  potere  di stabilirne  la misura, e allora fu nominato procuratore di tutta la Giudea e ottenne anche di poter ricostruire le mura  abbattute della patria.

			Libro I:200 Cesare ordinò che questo decreto fosse iscritto in una lapide da affiggere sul Campidoglio a testimonianza e della sua giustizia e del valore di quello.

			Libro I:201 - 10, 4. Antipatro, dopo aver scortato Cesare fino ai confini della Siria, ritornò in Giudea. E per prima cosa riedificò il muro della città, che era stato distrutto da Pompeo, e percorse tutto il paese per mettere fine ai disordini, ricorrendo ora alle minacce ora alla persuasione, e dichiarando che se fossero stati fedeli a Ircano sarebbero vissuti nella ricchezza e nella tranquillità, godendosi i loro beni e la pace generale;

			Libro I:202 se invece avessero creduto ai calcoli fallaci di coloro che per  il loro  personale  profitto puntavano sulla rivolta, avrebbero trovato in lui un padrone anziché un protettore, in Ircano un tiranno anziché un re, nei romani e in Cesare dei nemici anziché dei reggitori e degli amici. Infatti essi non avrebbero tollerato che venisse esautorato colui che avevano messo al potere.

			Libro I:203 Oltre a dire queste cose, prese in mano il governo del paese, vedendo che Ircano era indolente e non abbastanza energico per esercitare il potere regale. Fasael, il maggiore dei figli, lo nominò governatore di Gerusalemme e del suo circondario; a Erode, il secondo dopo di quello, diede la stessa carica nella Galilea, sebbene fosse ancora molto giovane.

			Libro I:204 - 10, 5. Questi, che era energico di natura, trovò subito campo per la sua azione. Catturò infatti Ezechia, un capo brigante che con una grossa banda infestava la regione sul confine della Siria, e lo uccise con molti dei suoi.

			Libro I:205 L’impresa fu accolta col più grande favore dagli abitanti della Siria; nelle città e nei villaggi si inneggiava a Erode come al salvatore della pace e dei beni, e questi divenne noto anche a Sesto Cesare, che  era parente del grande Cesare e governava la Siria.

			Libro I:206 Con il fratello così famoso anche Fasael contendeva in questa nobile gara, rendendosi sempre più favorevoli gli abitanti di Gerusalemme ed esercitando il governo sulla città senza mai abusare del potere.

			Libro I:207 Perciò ad Antipatro venivano resi dalla nazione omaggi regali, e da tutti onori come a un padrone assoluto; ciò nonostante egli non mutò minimamente il suo attaccamento e la sua lealtà verso Ircano.

			Libro I:208 - 10, 6. Ma in tanta fortuna era impossibile sfuggire all’invidia. Già Ircano si rodeva segretamente dentro di sé per la fama dei giovani, e più di tutto lo affliggevano i successi di Erode e il susseguirsi l’uno dopo l’altro degli annunci dei nuovi titoli di gloria che di volta in volta s’era acquistati. Nella corte, poi, v’erano molte persone malevole, cui era di danno la savia politica o dei giovani o di Antipatro, i quali lo aizzavano dicendo che,

			Libro I:209 cedendo il governo ad Antipatro e ai suoi figli, era rimasto col solo titolo di re, ma privo di autorità. E fino a quando avrebbe commesso lo sbaglio di mantenere dei re contro sé stesso? Ormai quelli non si preoccupavano più della finzione della reggenza, ma apertamente avevano preso a comandare mettendolo da parte, tant’è vero che Erode aveva mandato a morte un gran numero di persone in violazione della legge dei giudei senza che lui avesse dato il suo ordine o il suo assenso. Se Erode era ancora un privato cittadino, e non un re, doveva comparire in giudizio a discolparsi sia dinanzi a lui sia dinanzi alle leggi del paese, che vietavano di mettere a morte chiunque senza un regolale processo.

			Libro I:210 - 10, 7. Queste considerazioni un po’ alla volta riscaldarono Ircano, che alla fine, in un’esplosione di furore, chiamò a giudizio Erode. Questi sia per un suggerimento del padre, sia perché la situazione gli ispirava sicurezza, venne a Gerusalemme dopo aver predisposto opportuni presidi nella Galilea. Arrivò con una scorta né tanto grossa, da sembrare di voler deporre Ircano, né tanto piccola da cadere indifeso nei lacci dell’invidia.

			Libro I:211 Sesto Cesare, temendo per il giovane, che non gli capitasse qualche cosa venuto in mano dei nemici, mandò a dire espressamente ad Ircano di prosciogliere Erode dall’accusa di omicidio. Ed egli, che anche per altre ragioni era ben disposto, poiché voleva bene ad Erode, lo assolse.

			Libro I:212 - 10, 8. Ma Erode, credendo di aver ottenuto l’assoluzione a dispetto del re, si recò a Damasco presso Sesto, deciso a non obbedire se fosse stato nuovamente citato. E ancora una volta i malevoli aizzarono Ircano dicendo che Erode era partito sdegnato e stava facendo preparativi contro di lui; il re ci credeva ma non sapeva che fare, perché vedeva che il suo avversario era più forte.

			Libro I:213 Quando poi ottenne da Sesto Cesare un incarico di governo nella Celesiria e nella Samaria, Erode incuteva timore non soltanto per la simpatia della nazione, ma anche per la sua potenza, e Ircano piombò nel terrore di vederselo arrivare da un momento all’altro alla testa di un esercito.

			Libro I:214 - 10, 9. E la previsione non era sbagliata; infatti Erode, offeso per la minaccia che per lui aveva rappresentato il processo, raccolse un esercito e marciò su Gerusalemme per abbattere Ircano. E in breve ci sarebbe riuscito, se il padre e il fratello non ne avessero frenato l’impeto esortandolo a limitare la ritorsione alle sole minacce e intimidazioni, e a risparmiare il re, sotto il quale s’era innalzato a tal punto di potenza: se anche era offeso di essere stato citato in giudizio, doveva esser grato dell’assoluzione, e dopo essersi battuto contro la condanna non doveva mostrarsi ingrato per la salvezza.

			Libro I:215 Che se poi si doveva considerare come gli esiti di una guerra dipendono dal volere di Dio, bisognava riflettere all’ingiustizia della presente spedizione. E perciò non poteva nutrire sicure speranze di vittoria, stando  per combattere contro il suo re e amico, che spesso lo aveva beneficato, che mai gli era stato avverso se non quando, sotto l’influsso di cattivi consiglieri, aveva gettato su di lui un’ombra d’ingiustizia. A queste considerazioni Erode si persuase, stimando che per i suoi progetti era sufficiente aver spiegato la sua potenza sotto gli occhi della nazione.

			Libro I:216 - 10, 10. A questo punto scoppiarono ad Apamea tra  i  romani disordini e  guerra  civile, avendo Cecilio Basso per il suo attaccamento a Pompeo assassinato Sesto Cesare e assunto il comando del suo esercito, mentre tutti gli altri generali di Cesare, per punire il delitto, assalivano Basso con tutte le loro forze.

			Libro I:217 A costoro Antipatro inviò aiuti agli ordini dei figli sia in omaggio al Cesare assassinato sia a quello vivo, che gli erano entrambi amici. Prolungandosi la guerra, arrivò dall’Italia, come successore di Antistio, Murco.

			LIBRO I 

			CAPITOLO UNDICESIMO

			Libro I:218 - 11, 1. In questo tempo fra i romani divampò la grande guerra, avendo Cassio e Bruto ucciso a tradimento Cesare dopo che questi aveva tenuto il potere per tre anni e sette mesi. All’uccisione tenne dietro un generale rivolgimento, ed essendo i capi divisi, ognuno nella  speranza di fare il suo profitto sceglieva la parte  che riteneva vantaggiosa; intanto Cassio arrivò in Siria per rilevare le forze che combattevano intorno  ad Apamea.

			Libro I:219 Ivi egli riconciliò con Basso sia Murco sia le legioni ostili, liberò Apamea dall’assedio, e messosi a capo dell’esercito andava in giro per le città imponendo tributi e costringendole a versare somme superiori alle loro possibilità.

			Libro I:220 - 11, 2. Essendo stato imposto anche ai giudei di contribuire con settecento talenti, Antipatro ebbe timore delle minacce di Cassio e per far presto suddivise il compito di raccogliere il denaro tra i figli e anche tra alcuni altri familiari, e uno di questi era un certo Malico, a lui ostile, tanta era l’urgenza del caso.

			Libro I:221 Il primo a blandire Cassio fu Erode, che portò dalla Galilea la sua parte, cento talenti, e perciò fu tenuto fra gli amici più considerati. Contro gli altri invece Cassio si adirò per la lentezza, e si sfogò direttamente sulle città.

			Libro I:222 Dopo aver preso Gofna, Emmaus e altre due città di minor conto, giunse al punto che voleva uccidere Malico perché non si era affrettato a raccogliere il denaro, ma Antipatro stornò la rovina di lui e delle  altre città con l’immediata consegna a Cassio di cento talenti.

			Libro I:223 - 11, 3. Quando Cassio si fu ritirato, Malico non serbò gratitudine ad Antipatro, ma ordì un complotto contro colui che tante volte l’aveva salvato, volendo togliere di mezzo chi l’ostacolava nelle sue malefatte; Antipatro, temendo la forza e l’astuzia di lui, attraversò il Giordano per raccogliere un esercito e difendersi dalle insidie.

			Libro I:224 Malico, sebbene scoperto, riuscì con la sua sfrontatezza ad attirarsi le simpatie dei figli di Antipatro; e dopo aver blandito con molte argomentazioni e giuramenti Fasael, il governatore di Gerusalemme, ed Erode, il responsabile degli affari militari, li convinse a farsi pacieri tra lui e il loro padre. Più tardi, ancora  una volta Malico fu salvato da Antipatro, il quale intercesse presso Murco, allora governatore della Siria, che voleva mandarlo a morte per le sue mene rivoluzionarie.

			Libro I:225 - 11, 4. Scoppiata poi la guerra di Cesare il giovane e di Antonio contro Cassio e Bruto, Cassio e Murco raccolsero un esercito in Siria, e poiché fu chiaro che Erode avrebbe avuto nella situazione una parte di rilievo, gli affidarono per il momento un incarico di sorveglianza su tutta la Siria dandogli un corpo di fanti e cavalieri, e Cassio gli promise che, dopo la fine della guerra, lo avrebbe nominato anche re della Giudea.

			Libro I:226 Ma per Antipatro la potenza del figlio e le sue prospettive per il futuro furono causa di morte. Infatti Malico, intimorito da tutto ciò, corruppe con denaro uno dei coppieri reali perché propinasse un veleno ad Antipatro, e questi perì in un banchetto vittima dell’iniquità di Malico, dopo essersi dimostrato assai abile nella condotta degli affari e aver riconquistato e serbato il potere per Ircano.

			Libro I:227 - 11, 5. Malico, essendo il popolo infuriato contro di lui perché lo sospettava dell’avvelenamento, lo calmò negando la sua colpa, e nello stesso tempo rafforzò la sua posizione raccogliendo milizie; infatti capiva che non se ne sarebbe stato quieto Erode, il quale ben presto fece la sua apparizione alla testa di un esercito   per vendicare il padre.

			Libro I:228 Avendogli il fratello Fasael consigliato di non attaccarlo apertamente, per evitare  disordini fra il popolo, Erode per il momento accettò le spiegazioni di Malico, dichiarò di non nutrire più alcun sospetto verso di lui e celebrò con grande solennità le esequie del padre.

			Libro I:229 - 11, 6. Raggiunta poi Samaria, che era in preda a disordini, riportò la pace nella città; poi alla testa dell’esercito ritornò a Gerusalemme, dove si celebrava una festa. Ircano, spinto da Malico che temeva l’arrivo di Erode, gli mandò a dire che gli vietava di introdurre stranieri fra i connazionali durante il tempo della loro purificazione. Ma Erode, disprezzando il pretesto e chi aveva intimato l’ordine, entrò di notte in Gerusalemme.

			Libro I:230 Malico, recatosi da lui, di nuovo espresse il suo dolore per la morte di Antipatro, ed Erode gli rispose raffrenando a fatica lo sdegno, ma poi scrisse a Cassio, che già per altre ragioni non poteva soffrire Malico, lamentando l’assassinio di suo padre. Quello gli rispose di punire l’uccisore del padre, e diede ordine ai suoi tribuni di aiutare Erode in quest’opera di giustizia.

			Libro I:231 - 11, 7. E allorché Cassio prese Laodicea, e da ogni parte i potenti vennero a lui portandogli doni e corone, Erode scelse quello come il momento opportuno per la vendetta; Malico però ebbe qualche sospetto e, arrivato a Tiro, decise di portar via nascostamente il figlio che stava in ostaggio presso i Tiri, e si apparecchiò a fuggire in Giudea.

			Libro I:232 La disperazione per la salvezza lo spinse anzi a tentare cose più grandi; infatti accarezzò il progetto  di far sollevare il popolo contro i romani, mentre Cassio era impegnato nella guerra contro Antonio, e di riuscire agevolmente a diventare re mettendo da parte Ircano.

			Libro I:233 - 11, 8. Ma il destino irrise alle sue speranze. Erode, prevedendo le sue macchinazioni, lo invitò a pranzo insieme con Ircano; inviò poi uno dei suoi servi apparentemente per i preparativi del banchetto, ma in realtà per avvisare i tribuni di uscire per l’imboscata.

			Libro I:234 Quelli, ricordandosi l’ordine di Cassio, uscirono armati sulla spiaggia antistante la città, dove circondarono Malico e lo trafissero con molti colpi. Ircano li per li cadde svenuto per lo spavento; poi, riavutosi a stento, chiese a Erode chi avesse fatto uccidere Malico. Avendo risposto uno dei tribuni:

			Libro I:235 – “L’ordine di Cassio”, Ircano riprese: “Allora Cassio salva me e la patria, togliendo di mezzo uno che c’insidiava entrambi”. Non è chiaro se Ircano in tal modo approvasse il fatto con animo sincero oppure per timore. Ma così Erode si vendicò di Malico.

			LIBRO I 

			CAPITOLO DODICESIMO

			Libro I:236 - 12, 1. Essendosi Cassio ritirato dalla Siria, in Gerusalemme scoppiarono nuovi disordini perché un tale Elice alla testa di un esercito si sollevò contro Fasael, volendo vendicarsi sul fratello della colpa commessa da Erode contro Malico. Erode si trovava allora a Damasco presso il comandante Fabio e, sebbene volesse accorrere in aiuto, ne era trattenuto da una malattia.

			Libro I:237 Ma Fasael riuscì da solo ad avere ragione di Elice, e rimproverò Ircano per l’ingratitudine dimostrata nell’aiutare Elice, e poi anche perché tollerava che il fratello di Malico s’impadronisse delle fortezze; davvero  molte ne aveva prese, fra cui Masada, la più guarnita di tutte.

			Libro I:238 - 12, 2. Ma nulla egli poté contro la forza di Erode, che appena guarito recuperò tutte le fortezze, e lo lasciò uscire da Masada accogliendo le sue suppliche. Scacciò anche dalla Galilea Marione, il tiranno di  Tiro,  che già s’era impadronito di tre fortezze, e risparmiò tutti i Tiri fatti prigionieri; alcuni anzi li rimandò in patria con doni, procurando a sé il favore della città e odio per il tiranno.

			Libro I:239 Marione aveva ricevuta l’investitura da Cassio - che aveva distribuita tutta la Siria fra tanti disastri e per odio contro Erode fece ritornare dall’esilio Antigono figlio di Aristobulo, spinto a ciò soprattutto da Fabio, di cui Antigono aveva comprato l’appoggio per poter tornare. Chi teneva i fili di tutta l’azione a sostegno di Antigono era suo cognato Tolemeo.

			Libro I:240 - 12, 3. Contro costoro Erode prese posizione sulle strade di accesso alla Giudea, li vinse in battaglia, respinse Antigono e ritornò in Gerusalemme accolto con favore da tutti per il successo; infatti quelli che una volta gli erano avversi allora lo guardavano con simpatia a causa dei vincoli di parentela stretti con Ircano.

			Libro I:241 Prima egli aveva preso in moglie una giudea di condizione non ignobile, di nome Doris, da cui aveva avuto il figlio Antipatro; allora poi si fidanzò con Mariamme, figlia  di Alessandro figlio di Aristobulo, nipote quindi  di Ircano, e diventò parente del re.

			Libro I:242 - 12, 4. Quando, dopo aver ucciso Cassio a Filippi, Cesare si ritirò in Italia e Antonio in Asia, fra  le altre ambascerie che raggiunsero Antonio in Bitinia arrivarono anche i notabili dei giudei ad accusare Fasael ed Erode di essersi impadroniti con la violenza del potere, mentre a Ircano era rimasto solo l’onore del titolo. Ma sopraggiunse Erode e, dopo aver blandito Antonio con non poco denaro, lo dispose in modo da non concedere nemmeno udienza ai suoi avversari. E costoro furono per allora così licenziati.

			Libro I:243 - 12, 5. Più tardi i più ragguardevoli fra i giudei, in numero di cento, raggiunsero a Dafne presso Antiochia Antonio, che già era stato irretito dai vezzi di Cleopatra; essi fecero parlare i più eminenti fra loro per eloquenza e dignità, e accusarono i due fratelli. In difesa parlò Messala, appoggiato da Ircano a motivo della parentela.

			Libro I:244 E Antonio, udite le due parti, domandò a Ircano chi era più adatto a governare. Avendo costui indicato Erode e i suoi, Antonio se ne rallegrò - poiché era a loro legato con vincoli d’ospitalità fin dal tempo del padre, ed era stato accolto con ogni riguardo da Antipatro quando era entrato in Giudea al seguito di Gabinio - e nominò i fratelli tetrarchi assegnando loro il governo di tutta la Giudea.

			Libro I:245 - 12, 6. Avendo gli ambasciatori espresso la loro contrarietà, Antonio ne fece arrestare e gettare in prigione una quindicina, con l’intenzione anche di mandarli a morte; gli altri li scacciò coprendoli di contumelie. Allora a Gerusalemme scoppiarono disordini ancora più gravi, e fu inviata un’ambasceria di mille uomini a Tiro, dove Antonio aveva fatto sosta nel suo viaggio verso Gerusalemme. Contro costoro, che elevavano rumorose proteste, Antonio inviò il governatore dei Tiri con l’ordine di punire chi avesse preso e di consolidare il potere dei tetrarchi da lui nominati.

			Libro I:246  - 12, 7. Ma  prima che questi ordini fossero eseguiti  arrivò sulla spiaggia Erode con Ircano ad  esortarli di non volere, con la loro insensata avversione, causare rovina a loro stessi e guerra alla patria. Ma poiché quelli s’infuriavano ancora di più, Antonio fece uscire i suoi soldati, e molti furono gli uccisi e i feriti; di questi per volere d’Ircano i morti ebbero sepoltura e i feriti assistenza.

			Libro I:247 Ma nemmeno così se ne stavano tranquilli gli scampati, e mettendo in subbuglio la città esasperarono Antonio al punto che mandò a morte tutti i prigionieri.

			LIBRO I 

			CAPITOLO TREDICESIMO

			Libro I:248 - 13, 1. Due anni dopo, quando il satrape dei Parti Barzafrane insieme con Pacoro, il figlio del re, occupò la Siria, Lisania, già successo nel governo al padre, che era Tolemeo  figlio di  Menneo, indusse  il  satrape con la promessa di mille talenti e di cinquecento donne a mettere sul trono Antigono e a deporre Ircano.

			Libro I:249 Spinto, da queste offerte, Pacoro in persona si mise in marcia lungo la costa e comandò a Barzafrane di avanzare nell’interno. Ma sulla costa i cittadini di Tiro non aprirono le porte a Pacoro, sebbene lo avessero accolto quelli di Tolemaide e di Sidone. Pacoro affidò una parte della cavalleria ad uno dei coppieri  reali, che aveva il suo stesso nome, e gli comandò di precederlo nell’invasione della Giudea, sia per esplorare la situazione dei nemici, sia per prestare soccorso ad Antigono in tutto ciò di cui avesse bisogno.

			Libro I:250 - 13, 2. Mentre questi saccheggiavano il Carmelo, molti giudei accorsero presso Antigono dichiarandosi pronti a marciare. Egli li mandò avanti ad occupare la località chiamata Drymos; quivi, venuti a battaglia, essi respinsero i nemici e, inseguendoli, arrivarono di corsa a Gerusalemme, aumentando sempre di numero fino a che raggiunsero la reggia.

			Libro I:251 Ircano e Fasael stavano ad aspettarli con un forte esercito, e nella piazza scoppiò una violenta battaglia, in cui gli uomini di Erode, dopo aver piegato i nemici, li rinchiusero nel tempio e a guardia di essi collocarono sessanta armati nelle case vicine.

			Libro I:252 Ad assalire costoro appiccando l’incendio alle case sopraggiunsero i popolani che erano avversi ai fratelli, ma Erode furibondo attaccò e uccise molti di loro, e ogni giorno era una strage senza fine in  un susseguirsi di scontri fra gruppi contrapposti.

			Libro I:253 - 13, 3. Arrivata la festa che chiamano Pentecoste, tutto il quartiere intorno al tempio e l’intera città si riempì di gente venuta dal contado, in massima parte armata. Fasael stava a guardia del muro, mentre Erode con non molti uomini vigilava sulla reggia; a un certo punto questi piombò sui nemici che stavano disordinati nel suburbio e ne uccise moltissimi, gli altri li volse in fuga e alcuni li rinchiuse nella città, altri nel tempio e altri nel campo trincerato fuori le mura.

			Libro I:254 In questo momento Antigono fece la proposta di ammettere Pacoro per una mediazione, e Fasael l’accolse ricevendo nella città e offrendo ospitalità al Parto con cinquecento cavalieri, che veniva col pretesto di metter fine alle lotte, ma in realtà per sostenere Antigono.

			Libro I:255 E astutamente persuase Fasael a recarsi a un incontro con Barzafrane per intendersi sulla cessazione delle ostilità, e quello vi andò con Ircano, sebbene Erode in molti modi cercasse di dissuaderlo e lo esortasse a togliere di mezzo l’insidiatore e a non consegnarsi nelle sue mani sleali, essendo i barbari infidi per natura. E Pacoro, per destare  minor sospetto, lasciò presso Erode  alcuni dei cavalieri chiamati Liberi; con gli  altri accompagnò Fasael.

			Libro I:256 - 13, 4. Quando arrivarono nella Galilea, trovarono gli abitanti in rivolta e armati, e s’incontrarono col satrape, un uomo capace di ogni misfatto e che sapeva nascondere le sue insidie dietro una maschera di gentilezza; egli dunque offrì loro dei doni, ma poi tese loro un tranello mentre si ritiravano.

			Libro I:257 Ed essi si accorsero del tranello quando furono condotti in una delle città della costa, chiamata Ecdippa; ivi infatti sentirono parlare della promessa dei mille talenti, e che fra le cinquecento  donne  che  Antigono si era impegnato a consegnare ai Parti le più erano le loro,

			Libro I:258 e seppero che i barbari di notte vigilavano sempre su di essi, e che da un pezzo sarebbero stati arrestati se quelli non avessero aspettato d’impadronirsi prima di Erode in Gerusalemme, per evitare che messo sull’avviso si guardasse da loro. E queste non erano più soltanto voci, ma ormai potevano anche vedere da lontano gli uomini appostati di guardia.

			Libro I:259 - 13, 5. Fasael, sebbene Ofellio insistentemente lo incoraggiasse a fuggire (questi infatti, l’uomo allora più ricco della Siria, aveva appreso da Saramalla tutto il piano del tranello), non ebbe l’animo di abbandonare Ircano, ma s’incontrò col satrape e apertamente gli rinfacciò il tradimento, e soprattutto di averlo fatto per denaro; promise poi che per esser salvo egli avrebbe dato più di quanto Antigono aveva promesso per il regno.

			Libro I:260  Allora il Parto, respingendo astutamente il sospetto con scuse e giuramenti, si recò da Pacoro. Subito dopo i Parti, lasciati appunto con quest’ordine, imprigionarono Fasael e Ircano, che li coprirono di maledizioni per lo spergiuro e il tradimento.

			Libro I:261 - 13, 6. Intanto anche il coppiere a ciò inviato cercava di catturare a tradimento Erode, invitandolo secondo le disposizioni ricevute a uscire fuori del muro. Ma quello, che già da principio non si fidava dei barbari e allora aveva saputo che era caduta in mano ai nemici la lettera che l’informava del tradimento, non volle uscir fuori, sebbene Pacoro sembrasse convincente quando lo spingeva a farsi incontro a coloro che portavano la lettera; questa non era stata intercettata dai nemici, e non conteneva alcun accenno a un tranello, ma una relazione di ciò che Fasael aveva fatto.

			Libro I:262 Ma Erode già da altri aveva saputo che il fratello era stato catturato, e poi si presentò a lui la figlia di Ircano, Mariamme, una donna assai intelligente, scongiurandolo di non uscire e di non affidarsi ai barbari, che ormai era chiaro volevano catturarlo.

			Libro I:263 - 13, 7. Mentre gli uomini di Pacoro studiavano il modo di effettuare il colpo a tradimento, perché non era possibile di superare in lotta aperta un avversario così abile, Erode una notte con i più intimi partì per  l’Idumea di nascosto dai nemici.

			Libro I:264 Quando se ne accorsero, i Parti si gettarono all’inseguimento. Egli, avendo disposto che la madre e le sorelle e la fidanzata con la madre e il più giovane dei fratelli continuassero il viaggio insieme coi suoi servi, portò bravamente una serie di attacchi contro i barbari, e dopo averne uccisi molti ad ogni scontro si affrettò in direzione della fortezza di Masada.

			Libro I:265 - 13, 8. Durante la fuga egli sperimentò che più accaniti dei Parti erano i giudei, che continuamente lo avevano disturbato e che alla distanza di sessanta stadi dalla città lo avevano costretto a una battaglia durata parecchio tempo. Colà, dove aveva vinti e uccisi molti di essi, Erode più tardi fondò una città a ricordo del trionfo, e l’adornò di splendidi palazzi e vi costruì una fortificatissima acropoli, e dal suo nome la chiamò Erodio.

			Libro I:266 Allora, mentre egli fuggiva, veniva raggiunto ogni giorno da molti, e quando arrivò  a  Resa  nell’Idumea il fratello Giuseppe gli si fece incontro per esortarlo a sbarazzarsi della maggior parte di quelli che lo seguivano, perché Masada non avrebbe potuto accogliere una massa così numerosa; infatti erano più di novemila.

			Libro I:267 Erode gli diede ascolto  e disperse nell’Idumea  quelli che erano più d’impaccio che di aiuto, dando  loro viveri; trattenne i più validi e insieme con le persone più care si mise al sicuro nella fortezza. Poi, lasciati ivi a difesa delle donne ottocento uomini, e viveri sufficienti per sostenere un assedio, si affrettò a raggiungere   Petra in Arabia.

			Libro I:268 - 13, 9. Nel frattempo a Gerusalemme i Parti si davano al saccheggio e penetravano nelle case dei fuggiaschi e nella reggia, astenendosi soltanto dai beni  di  Ircano, che  erano non più di trecento talenti. Presso gli altri non trovarono quanto avevano sperato; infatti Erode, sospettando da tempo la perfidia dei barbari, aveva trasferito nell’Idumea i tesori di maggior valore, e così pure quelli che stavano dalla sua parte.

			Libro I:269 Dopo il saccheggio, i Parti arrivarono a tal punto di sfrenatezza, che riempirono tutto il paese con gli orrori di una guerra non dichiarata, distrussero la città di Marisa, e non solo fecero re Antigono, ma gli consegnarono in catene Fasael e Ircano perché li torturasse.

			Libro I:270 Antigono, pur essendosi Ircano gettato ai suoi piedi, gli strappò con i suoi denti le orecchie, sì che in un rivolgimento di fortuna non potesse più avere la dignità di sommo sacerdote; questi infatti deve essere fisicamente integro.

			Libro I:271 - 13, 10. Antigono fu invece anticipato dal coraggio di Fasael, che lo prevenne fracassandosi il capo contro un macigno, non avendo armi né l’uso delle mani. E così, mostrandosi vero fratello di Erode e mettendo in risalto la viltà di Ircano, Fasael morì con grande coraggio, facendo una fine degna delle imprese compiute in vita.

			Libro I:272 Secondo un’altra versione, egli si riebbe dalla ferita allora cagionatasi, ma il medico inviato da Antigono a curarlo gli riempì la piaga di veleni mortiferi e lo uccise. Qualunque delle due sia quella vera, resta la gloria del gesto coraggioso compiuto all’inizio. E raccontano che prima di spirare, saputo da una donna che  Erode era fuggito, dicesse: “Ora me ne vado contento, perché lascio in vita chi mi vendicherà dei miei nemici”.

			Libro I:273 - 13, 11. Tale fu la sua morte. I Parti, sebbene delusi in quello che più desideravano, le donne, misero Antigono al potere in Gerusalemme e si trascinarono Ircano prigioniero nella Partia.

			LIBRO I

			CAPITOLO QUATTORDICESIMO

			Libro I:274 - 14, 1. Erode percorse in tutta rapidità il cammino verso l’Arabia ritenendo che il fratello fosse ancora vivo e perciò affrettandosi per farsi dare da quel re dei denari, l’unica cosa con cui confidava di appagare le brame dei barbari e salvare Fasael. Pensava che, se l’arabo si fosse dimenticato dell’amicizia verso suo padre e fosse poco propenso a fare un dono, ne avrebbe almeno ricevuto in prestito il prezzo del riscatto lasciando in pegno il figlio del riscattato;

			Libro I:275 e infatti egli si portava al seguito il nipote, che aveva sette anni; era disposto a versare poi trecento talenti, offrendo come garanti i Tiri, che erano d’accordo. Ma il destino prevenne il suo zelo, ed essendo morto Fasael l’affettuosa premura di Erode fu vana. E poi presso gli arabi non trovò nemmeno una situazione favorevole.

			Libro I:276 Il loro re, Malco, gli mandò avanti un messaggero a intimargli di uscire al più presto dal paese; il pretesto era che i Parti gli avevano imposto di espellere Erode dall’Arabia, mentre in realtà egli cercava di non restituire le somme ricevute in prestito da Antipatro senza provar la vergogna di non ricambiare ai figli di quello, stretti dal bisogno, i doni che ne aveva ricevuti. Ebbe consiglieri in quest’infame comportamento coloro che volevano del pari appropriarsi dei depositi ricevuti da Antipatro, e si trattava dei suoi cortigiani più influenti.

			Libro I:277 - 14, 2. Erode, avendo trovato che gli arabi gli erano contrari proprio per quelle ragioni per cui li credeva amicissimi, e data ai messi la risposta che lo stato d’animo gli suggeriva, s’avviò verso l’Egitto. La prima notte si ricoverò in uno dei templi della regione per adunare i suoi che erano rimasti indietro, poi proseguì per Rinocorura, dove lo raggiunse la notizia della morte del fratello.

			Libro I:278 Fatto posto al nuovo dolore lasciando cadere qualcuna del suo carico di pene, continuò il viaggio. L’arabo, che troppo tardi aveva cambiato parere, mandò in tutta fretta dei messi a richiamare l’offeso. Ma Erode arrivò a Pelusio prima di loro, e ivi, non riuscendo a ottenere un passaggio dalle navi alla fonda, si rivolse alle autorità; e quelli in considerazione della fama e dell’importanza del personaggio lo scortarono fino ad  Alessandria.

			Libro I:279 Arrivato in città ottenne splendide accoglienze da Cleopatra, che sperava di averlo alleato nei suoi piani; ma egli lasciò cadere le proposte della regina, e senza preoccuparsi né dei pericoli del pieno inverno, né  dei disordini che agitavano l’Italia, salpò alla volta di Roma.

			Libro I:280 - 14, 3. Dopo aver rischiato di naufragare vicino alla Panfilia, e perduta la più gran parte del carico, a stento trovò scampo a Rodi, che aveva patito gravi danni per la guerra contro Cassio, dove fu accolto dagli amici Tolemeo e Saffinio.

			Libro I:281 Sebbene fosse sprovvisto di denaro, si fece costruire una grandissima trireme, con cui accompagnato dagli amici fece il viaggio fino a Brindisi, e di lì si affrettò  alla volta di Roma. Per primo si rivolse  ad Antonio, in nome dell’amicizia di lui verso suo padre, e lo informò delle disavventure sue e della famiglia, narrandogli come avesse lasciati i suoi più intimi assediati in una fortezza e affrontato il viaggio d’inverno per portargli le sue suppliche.

			Libro I:282 - 14, 4. Antonio si commosse a un tale rivolgimento di fortuna, e sia per ricordo dell’amicizia con Antipatro, sia specialmente per il valore di chi gli stava davanti, decise senz’altro di nominare re dei giudei colui che prima egli aveva creato tetrarca. A ciò lo spingeva non meno della considerazione per Erode la sua avversione per Antigono, che giudicava un ribelle e un nemico dei romani.

			Libro I:283 Cesare poi si dimostrò più ben disposto di lui, ricordando le battaglie che Antipatro aveva combattuto in Egitto a sostegno di suo padre, e così pure i vincoli di ospitalità e l’incrollabile fedeltà, e d’altra parte vedendo l’energica tempra di Erode;

			Libro I:284 egli convocò il senato, dinanzi al quale prima Messala e dopo di lui Atratino presentarono Erode e descrissero i servigi resi da suo padre e la sua fedeltà ai romani, dimostrando insieme che Antigono era da considerare un nemico non solo in base ai precedenti contrasti, ma anche perché allora si faceva mettere sul trono dai Parti disprezzando i romani. Il senato fu convinto da tali discorsi, e quando poi Antonio aggiunse che ai fini della guerra contro i Parti giovava che Erode fosse re,

			Libro I:285 tutti votarono a favore. Scioltasi l’adunanza, Antonio e Cesare uscirono a fianco di Erode, e avanti a loro, attorniati dagli altri magistrati, andavano i consoli per offrire un sacrificio e per depositare il decreto del senato sul Campidoglio. E Antonio offrì un banchetto in onore di Erode per festeggiare il suo primo giorno di regno.

			LIBRO I 

			CAPITOLO QUINDICESIMO

			Libro I:286 - 15, 1. Nel frattempo Antigono assediava quelli che s’erano rifugiati in Masada, i quali erano abbastanza provvisti delle altre cose necessarie, ma scarseggiavano d’acqua. Perciò Giuseppe,  fratello di Erode, progettò di fare  una sortita  con duecento dei suoi e raggiungere gli arabi, poiché aveva saputo che Malco si era pentito del suo ingiusto comportamento verso Erode.

			Libro I:287 E avrebbe al più presto lasciato la fortezza se proprio la notte stabilita per la fuga non fosse caduta un’abbondantissima pioggia; riempitesi d’acqua le cisterne non vi fu più alcun bisogno di fuggire, e anzi si diedero ad assalire gli uomini di Antigono, e ne uccisero parecchi, parte in combattimenti allo scoperto, parte in imboscate. Ma non sempre ebbero la meglio, e qualche volta, battuti dovettero ritirarsi.

			Libro I:288 15, 2. Intanto Ventidio, il capo dei romani inviato a respingere dalla Siria i Parti, inseguendo costoro entrò nella Giudea, in apparenza per dar soccorso a Giuseppe e ai suoi, in realtà per estorcere denaro ad Antigono.

			Libro I:289 Si accampò pertanto assai vicino a Gerusalemme, ma quando fu colmato di denaro si ritirò con la maggior parte dell’esercito, e lasciò Silone con un distaccamento per evitare che, ritirando tutte le forze, si scoprisse il suo procedere brigantesco. Antigono, sperando che i Parti sarebbero tornati a sostenerlo, rivolse ora le sue blandizie a Silone per far sì che non intralciasse i suoi piani.

			Libro I:290 - 15, 3. Ma già Erode, ritornato dall’Italia e sbarcato a Tolemaide, dopo aver raccolto un esercito non trascurabile di stranieri e di connazionali, marciava attraverso la Galilea contro Antigono, appoggiato da Ventidio e da Silone cui Dellio, inviato da Antonio, aveva recato istruzioni perché aiutassero Erode  a  riconquistare il potere.

			Libro I:291 Ma Ventidio era in giro per le città, intento a domare i disordini causati dai Parti, mentre Silone traccheggiava in Giudea corrotto dai denari di Antigono. E tuttavia Erode non difettava di forze; durante la sua avanzata ogni giorno se ne aggiungevano di nuove e, salvo poche eccezioni, tutta la Galilea fu con lui.

			Libro I:292 Primo e più importante obiettivo  era  per lui Masada e  la liberazione  dei suoi dall’assedio, ma trovò un ostacolo in Ioppe; questa città era ostile e bisognava prenderla prima di avanzare verso Gerusalemme per  non lasciarsi alle spalle una fortezza nelle mani dei nemici. S’avviò ad unirsi a lui Silone, lieto di avere  un  pretesto per togliere le tende, e i giudei si diedero a incalzarlo inseguendolo. Erode accorse ad affrontarli con   una piccola schiera e rapidamente li volse in fuga, salvando Silone che cercava di difendersi senza riuscirci.

			Libro I:293 - 15, 4. Più tardi, dopo aver preso Ioppe, si affrettò alla volta di Masada per liberare i suoi. Ormai invincibili erano le forze dei connazionali che aveva raccolte fra  quanti erano mossi dall’amicizia verso il padre, o dalla sua fama, o dall’obbligo di ricambiare  i benefici ricevuti  da entrambi  o, soprattutto, dalle  speranze in un re dal sicuro avvenire.

			Libro I:294 Durante la sua avanzata Antigono gli tese imboscate appostandosi nei passi più idonei, ma poco o nulla riuscì a danneggiare l’avversario. Ed Erode, dopo aver facilmente liberato i suoi da Masada, e presa la fortezza di Resa, avanzò contro Gerusalemme; a lui si unirono le milizie di Silone e molti accorsi dalla città per il timore che incuteva la sua forza.

			Libro I:295 - 15, 5. Quando si furono accampati presso il lato occidentale della città, coloro che erano disposti a difesa da quella parte presero a colpirli con dardi e giavellotti, mentre altri facevano sortite in schiere compatte e assalivano gli avamposti. Erode dapprima mandò banditori attorno alle mura per proclamare che egli era venuto per il bene del popolo e per la salvezza della città, e che non avrebbe punito nemmeno i nemici dichiarati, ma avrebbe concesso il perdono anche agli avversari più accaniti.

			Libro I:296 Ma poiché i partigiani di Antigono coi loro schiamazzi impedivano che si udissero i bandi, come pure che qualcuno potesse disertare, alla fine Erode permise ai suoi di controbattere gli attacchi di quelli che stavano sulle mura, ed essi ben presto a colpi di freccia li costrinsero tutti a ritirarsi dalle torri.

			Libro I:297 - 15, 6. Anche qui Silone rivelò la sua avidità; infatti egli spinse molti dei suoi uomini a protestare per l’insufficienza dei viveri e a chiedere denari per acquistarne, e di esser condotti a svernare in luoghi confortevoli, poiché tutti i dintorni della città erano stati spogliati dalle precedenti requisizioni dei soldati di Antigono; e così Silone tolse le tende e cercò di andarsene.

			Libro I:298 Allora Erode, rivolgendosi sia ai capitani in sott’ordine a Silone, sia alla massa dei soldati, li supplicò di non abbandonare chi aveva ottenuto l’appoggio di Cesare, di Antonio e del senato; dalle loro angustie li avrebbe liberati nella giornata stessa.

			Libro I:299 E dopo averli così pregati, si mise in giro nel paese di persona e portò loro una tale abbondanza di viveri, da togliere a Silone ogni pretesto; poi, preoccupandosi che nei giorni successivi non venissero a mancare i rifornimenti, scrisse a quelli di Samaria, una città a lui favorevole, di trasportare a Gerico grano, vino, olio e bestiame.

			Libro I:300 Quando Antigono fu informato di ciò, diffuse nel paese l’ordine di ostacolare e di sabotare la raccolta  di viveri. Quelli ubbidirono, e sopra Gerico si raccolse un gran numero di armati che, stando sui monti, impedivano i movimenti di coloro che arrivavano con i viveri.

			Libro I:301 Erode non si lasciò fermare, ma alla testa di dieci coorti, cinque di romani e cinque di giudei, con l’aggiunta di mercenari e di pochi cavalieri, si presentò dinanzi a Gerico; la città la trovò deserta, mentre le alture circostanti erano state occupate da cinquecento uomini con le loro donne e i bambini.

			Libro I:302 Erode li catturò, ma poi li lasciò andare, mentre i romani si gettavano sul resto della città e la saccheggiavano, trovando le case piene di ogni ben di Dio. Lasciata una guarnigione a Gerico, il re si ritirò e distribuì l’esercito romano in quartieri d’inverno siti in regioni che parteggiavano per lui: Idumea, Galilea e Samaria. Anche Antigono, volendo ingraziarsi Antonio, ottenne con doni da Silone  di poter ospitare  una parte  del suo esercito in Lidda.

			LIBRO I 

			CAPITOLO SEDICESIMO

			Libro I:303 - 16, 1. E i romani, messe da parte le armi, se la passavano nell’abbondanza; Erode invece non si diede riposo, ma con duemila fanti e quattrocento cavalieri occupò l’Idumea e vi mandò suo fratello Giuseppe, per assicurarsi che non passasse dalla parte di Antigono. Egli poi trasferì a Samaria la madre e i familiari che aveva liberati da Masada e, dopo averli colà sistemati al sicuro, mosse ad assoggettare il resto della Galilea e a espellere le guarnigioni di Antigono.

			Libro I:304 - 16, 2. Arrivato a Sepphoris durante una tempesta di neve, prese la città senza combattere perché al suo arrivo la guarnigione si era data alla fuga. Qui, essendovi abbondanza di viveri, fece riposate i soldati che avevano sofferto per la tempesta, e poi mosse contro i briganti delle spelonche, che infestavano gran parte della regione infliggendo ai paesani danni non minori di una guerra.

			Libro I:305 Mandò avanti in direzione del villaggio di Arbela tre corpi di fanteria e uno squadrone di cavalleria, e quaranta giorni dopo arrivò in persona col resto dell’esercito. I nemici non si lasciarono impaurire dalla sua  venuta, ma lo affrontarono in regolare combattimento, essendo forniti anche di esperienza di guerra oltre che di audacia brigantesca.

			Libro I:306 E, attaccata battaglia, volsero in fuga con la loro ala destra la sinistra di Erode; ma questi ben presto accorse in aiuto con una manovra aggirante dalla destra, che  aveva ai suoi ordini, fece tornare  indietro i suoi  che erano stati volti in fuga, piombò sugli inseguitori fermandone l’impeto fino a che non dovettero a loro volta fuggire, non potendo resistere ai suoi attacchi frontali.

			Libro I:307 - 16, 3. Erode li inseguì facendone strage fino al Giordano, e i più li uccise mentre i superstiti si disperdevano al di là del fiume, sì che la Galilea fu liberata dal loro timore salvo quanti erano rimasti nascosti nelle caverne; contro di questi ci voleva tempo.

			Libro I:308 Perciò Erode anzitutto distribuì ai soldati il frutto delle loro fatiche, dando a ognuno centocinquanta dramme d’argento e assai di più ai loro comandanti, e li inviò nei quartieri d’inverno. A Ferora, il più giovane dei suoi fratelli, diede l’incarico di provvedere ai loro rifornimenti e alla fortificazione di Alexandreion. E  quello assolse i due compiti.

			Libro I:309 - 16, 4. In quel tempo Antonio si trovava ad Atene e Ventidio aveva ordinato a Silone e ad Erode di unirsi a lui per la guerra contro i Parti, dopo aver sistemato la situazione nella Giudea. Erode fu lieto di lasciar partire Silone alla volta di Ventidio, mentre lui si metteva in marcia contro i briganti rintanati nelle spelonche.

			Libro I:310 Queste spelonche, che si trovavano su montagne dirupate, erano inaccessibili da ogni parte salvo che unicamente per mezzo di sentieri tortuosi e strettissimi. Sul davanti poi la roccia in tutta la sua lunghezza si ergeva a strapiombo su profondissimi burroni attraversati da torrenti, sì che il re, dopo aver a lungo esitato  dinanzi alla selvaggia natura del luogo, alla fine fece ricorso ad una manovra assai rischiosa.

			Libro I:311 Fece calare dall’alto mediante delle ceste dinanzi all’imboccatura delle caverne i soldati più gagliardi, i quali uccisero i briganti insieme con i loro, e stanarono col fuoco quelli che cercavano di starsene al riparo. Erode, volendo salvarne almeno qualcuno, fece bandire che venissero pure da lui senza timore. Ma nessuno si fece avanti volontariamente, e molti di quelli che vi furono costretti preferirono la morte alla prigionia.

			Libro I:312 E fu allora che un vecchio, padre di sette figli, i quali insieme con la madre lo scongiuravano di lasciarli uscire, li uccise di sua mano in questo modo; comandò loro di uscire ad uno ad uno e, stando all’imboccatura, li uccideva uno alla volta a mano a mano che si affacciavano. Erode, che assisteva dall’alto a quest’orribile spettacolo, ne fu sconvolto e, tendendo la destra verso  il vecchio, lo scongiurava di risparmiare i suoi figli.

			Libro I:313 Ma quello, irremovibile a ogni preghiera, e anzi insultando Erode per la sua pusillanimità, assieme ai figli uccise anche la moglie e, dopo averne gettati i cadaveri nel burrone, alla fine vi si precipitò pure lui.

			Libro I:314 - 16, 5. In questo modo Erode s’impadronì delle caverne e dei loro abitanti, e dopo aver lasciato agli ordini di Tolemeo una parte dell’esercito, quanta gli sembrava sufficiente a domare eventuali ribellioni, ritornò a Samaria guidando contro Antigono tremila fanti e seicento cavalieri.

			Libro I:315 Allora, fatti arditi dalla sua partenza, i soliti sobillatori di disordini in Galilea uccisero il comandante Tolemeo, assalendolo a tradimento, e si diedero a saccheggiare il territorio rifugiandosi poi in luoghi paludosi e di non facile perlustrazione.

			Libro I:316 Avuta notizia dell’insurrezione, Erode accorse senza indugio e ne uccise un gran numero, prese d’assedio tutti i loro posti fortificati e, come castigo per la defezione, si fece consegnare dalla città cento talenti.

			Libro I:317 - 16, 6. Dopo aver respinto i Parti, ed eliminato Pacoro, Ventidio per volere di Antonio mandò mille cavalieri e due legioni ad aiutare Erode nella lotta contro Antigono. Al comandante di queste forze, Machera, Antigono scrisse pregandolo di recarsi invece ad aiutare lui, lamentandosi molto per le prepotenze di Erode e    per le sofferenze di lui inferte al regno, e promettendo di dargli del denaro.

			Libro I:318 Quello, sia perché non poteva sottrarsi alle  disposizioni ricevute, sia perché Erode gli offrì una somma maggiore, non cedette alla tentazione di tradire, ma fingendosi amico si recò ad esplorare le posizioni di Antigono, senza dare ascolto ad Erode che cercava di dissuaderlo.

			Libro I:319 Ma Antigono, avendo comprese le sue intenzioni, gli chiuse le porte della città e lo tenne a distanza dalle mura come un nemico, fintantoché Machera tutto scornato se ne tornò a Emmaus presso Erode e, furioso per l’insuccesso, tutti i giudei che incontrò durante il viaggio li uccise senza risparmiare nemmeno i fautori di Erode, trattando tutti come partigiani di Antigono.

			Libro I:320 - 16, 7. Erode, ribollente di sdegno, si precipitò contro Machera per punirlo come nemico, ma poi raffrenò l’ira e s’avviò a raggiungere Antonio per denunziargli il comportamento iniquo di Machera. Quest’ultimo, ripensando alle sue colpe, in tutta fretta raggiunse il re e con molte preghiere riuscì a riappacificarsi con lui.

			Libro I:321 Erode però continuò il viaggio verso Antonio, e avendo sentito che con un grosso esercito stava attaccando Samosata, una potente città vicina all’Eufrate, accelerò la marcia scorgendo la buona occasione per mettere in mostra il suo valore e per accrescere il suo favore presso Antonio.

			Libro I:322 E difatti il suo arrivo segnò la fine dell’assedio: egli uccise molti nemici, fece un ricco bottino, sì che Antonio, il quale già da tempo ne apprezzava il valore, lo tenne allora in maggiore considerazione, ne accrebbe gli onori e ne rafforzò le speranze di regno, mentre il re Antioco veniva costretto a cedere Samosata.

			LIBRO I

			CAPITOLO DICIASSETTESIMO

			Libro I:323 - 17, 1. Intanto le fortune di Erode in Giudea avevano subito un grave colpo. Egli aveva lasciato il governo nelle mani del fratello Giuseppe, raccomandandogli di non fare alcuna mossa contro Antigono prima del suo ritorno; e infatti, a giudicare dal suo comportamento, Machera non era un alleato sicuro. Ma Giuseppe, quando seppe che il fratello era ben lontano, trascurando le raccomandazioni, avanzò contro Gerico alla testa di cinque coorti fornitegli da Machera con l’intenzione di far bottino del grano appena raccolto nel colmo dell’estate.

			Libro I:324 Ma, essendogli piombati addosso i nemici fra i monti e nei passi malagevoli, egli cadde combattendo con grande valore e con lui perirono tutte le forze dei romani; le coorti infatti erano  state reclutate da poco in  Siria e non vi erano stati mescolati i soldati chiamati veterani, capaci di guidare i non esperti di combattimento.

			Libro I:325 - 17, 2. Antigono non fu pago della vittoria, ma giunse a tal punto di furore, da fare oltraggio anche al cadavere di Giuseppe; infatti, venuto in potere dei corpi degli uccisi, lo fece decapitare, nonostante il fratello Ferora offrisse un riscatto di cinquanta talenti.

			Libro I:326 Dopo la vittoria di Antigono, in Galilea si verificò un tale capovolgimento, che i partigiani di Antigono strapparono dalle loro case i più eminenti tra i fautori di Erode e li affogarono nel lago. Si verificarono disordini anche in molte parti dell’Idumea, dove Machera stava ricostruendo le mura di una fortezza chiamata Gitta.

			Libro I:327 Di tutte queste cose Erode non aveva ancora avuto notizia; infatti, dopo la presa di Samosata, Antonio si era ritirato in Egitto affidando il governo della Siria a Sosio e incaricandolo di sostenere Erode nella lotta contro Antigono, e Sosio mandò avanti due legioni in Giudea per appoggiare Erode e a breve distanza avanzava anche lui col resto dell’esercito.

			Libro I:328 - 17, 3. Mentre Erode si trovava a Dafne presso Antiochia ebbe un sogno chiaramente premonitore della morte del fratello, ed era appena balzato dal letto pieno di turbamento quando entrarono i messaggeri della sventura. Dopo una breve lamentazione del suo dolore, e rinviato lo sfogo del cordoglio,

			Libro I:329 Erode si affrettò contro i nemici avanzando a marce forzate. Arrivato al Libano, vi raccolse ottocento ausiliari tra i montanari e fu raggiunto da una legione romana. Con queste forze, senza aspettare la luce del giorno, invase la Galilea e respinse fino alle basi di partenza i nemici che gli si erano fatti incontro, e portò ripetuti attacchi al loro campo fortificato,

			Libro I:330 ma prima di riuscire a espugnarlo fu costretto da un violentissimo fortunate a rifugiarsi nei villaggi vicini. Però, quando pochi giorni dopo lo raggiunse la seconda legione inviatagli da Antonio, i nemici, temendo la sua forza, nottetempo si ritirarono dalle loro fortificazioni.

			Libro I:331  - 17, 4. Continuando a marciare rapidamente  per  vendicarsi al più presto degli uccisori di suo  fratello, passò per Gerico; quivi gli capitò un caso miracoloso per cui, salvatosi contro ogni speranza, si guadagnò fama di uomo assai caro al cielo. Infatti quella sera banchettarono con lui numerose autorità e, sciolta la compagnia, dopo che tutti furono usciti la casa improvvisamente crollò.

			Libro I:332 Considerando che per la futura guerra questo era insieme un segno e dei pericoli e della salvezza, sul far del giorno mise in marcia. l’esercito. Circa seimila nemici, venendo giù dai  monti,  assalirono  l’avanguardia, ma non avendo il coraggio di attaccar battaglia coi romani li colpivano da lontano con sassi e frecce, si da ferirne parecchi. Lo stesso Erode mentre passava sul suo cavallo fu colpito da una freccia nel fianco.

			Libro I:333 - 117, 5. Antigono, volendo apparire superiore non solo per il coraggio dei suoi, ma anche per il loro numero, mandò contro Samaria con un esercito Pappo, uno dei suoi eteri.

			Libro I:334 Costui doveva lottare contro Machera, ma Erode, dopo aver corso in lungo e in largo  il  paese nemico, distrusse cinque piccole città, vi uccise duemila abitanti e, incendiate le case, si rivolse contro Pappo, che era accampato nei pressi del villaggio chiamato Cana.

			Libro I:335 - 117, 6. Ogni giorno si univa a lui un gran numero di giudei, sia da Gerico sia dal resto del paese, alcuni per odio contro Antigono, altri impressionati dai suoi successi; ma i più erano mossi da un cieco desiderio  di novità. Erode era ansioso di venire a battaglia e gli uomini di Pappo, per nulla atterriti né dall’entità né dallo slancio delle forze di lui, gli mossero incontro animosamente.

			Libro I:336 Attaccata la battaglia, per un po’ le altre parti dello schieramento opposero resistenza finché Erode, spinto dal ricordo del fratello ucciso a punire i colpevoli della sua morte, riuscì ben presto ad aver ragione delle forze a lui contrapposte; quindi egli attaccò a mano a mano gli altri settori e volse tutti in fuga.

			Libro I:337 Seguì una gran strage, mentre gli uni erano risospinti nel villaggio donde erano partiti ed Erode incalzava quanti rimanevano indietro, uccidendone un gran numero. Penetrò insieme coi nemici nel villaggio, dove ogni casa era gremita di armati e anche i tetti erano pieni di difensori.

			Libro I:338 Dopo aver sbaragliato quelli di fuori, sfasciando le case costringeva a uscire coloro che stavano dentro. Di questi i più li uccise in gruppi facendo crollar loro addosso i tetti, mentre quanti cercavano di sfuggire dalle rovine erano finiti dalle spade dei soldati, e si formarono tanti mucchi di cadaveri che le strade rimasero sbarrate ai vincitori.

			Libro I:339 A una simile mazzata i nemici non resistettero, e infatti quelli di loro che si andavano nuovamente raccogliendo, come videro il gran numero degli uccisi nel  villaggio, si dispersero in fuga; incoraggiato dalla  vittoria Erode avrebbe immediatamente puntato su Gerusalemme, se non fosse stato ostacolato da un violen- tissimo temporale: fu questo a impedirgli di completare il successo e a salvare dalla disfatta Antigono, che già pensava di ritirarsi dalla città.

			Libro I:340 - 17, 7. Sul far della sera Erode, dopo aver concesso ai suoi di rinfrancare il corpo dalle fatiche della battaglia, si recò pure lui, ancora accaldato com’era per il combattimento, a fare un bagno, non diversamente da un qualunque soldato; infatti si fece accompagnare soltanto da un servo. Prima che entrasse nel bagno, ecco che ne salta fuori a faccia a faccia uno dei nemici con le armi in pugno, e poi un secondo e un terzo e molti altri ancora.

			Libro I:341 Si trattava di superstiti della battaglia che, rifugiatisi ancora armati nel bagno, vi erano rimasti nascosti fino a quel momento; quando videro il re, sconvolti dal terrore, gli passarono  davanti  di  corsa  tremando, benché egli fosse inerme, e si affrettarono ad uscire. Il caso volle che non vi fosse nessun altro per catturarli; Erode fu ben contento di averla scampata e quelli riuscirono tutti a fuggire.

			Libro I:342 - 17, 8. Il giorno seguente, Erode fece tagliare la testa al cadavere di Pappo, il generale di Antigono che era caduto in combattimento, e la spedì al fratello Ferora come rivalsa dell’uccisione del loro fratello; infatti era stato Pappo ad ammazzare Giuseppe.

			Libro I:343 Passato il maltempo, si mise in marcia verso Gerusalemme conducendo l’esercito fino alle mura e, mentre volgeva il terzo anno dacché era stato proclamato re a Roma, pose l’accampamento dalla parte del tempio. Su quel lato la città era vulnerabile, e proprio di lì a suo tempo l’aveva espugnata Pompeo.

			Libro I:344 Dopo aver ripartito l’esercito fra i vari compiti e tagliati gli alberi nei sobborghi, comandò di costruire tre terrapieni e di innalzarvi sopra delle torri e, lasciati i più capaci dei suoi luogotenenti a sovrintendere ai lavori, se ne andò a Samaria per sposare la figlia di Alessandro, figlio di Aristobulo, che come dicemmo era la sua fidanzata, con l’intenzione di far delle nozze come una parentesi nel corso dell’assedio, dato che ormai i nemici non gli davano più pensiero.

			Libro I:345 - 17, 9. Dopo il matrimonio ritornò a Gerusalemme con un esercito ancora più grande; si congiunse infatti con lui anche Sosio alla testa di un gran numero di cavalieri e fanti mandati avanti attraverso l’interno mentre egli era passato per la Fenicia.

			Libro I:346 Raccolte tutte le forze, costituite da undici corpi di fanteria e da seimila cavalieri oltre agli ausiliari siriaci, che non erano pochi, si accamparono vicino al muro settentrionale; Erode si sentiva forte dei decreti del senato che lo avevano proclamato re, Sosio degli ordini di Antonio, che gli aveva affidato l’esercito per sostenere Erode.

			LIBRO I 

			CAPITOLO DICIOTTESIMO

			Libro I:347 - 18, 1. La massa dei giudei all’interno della città era agitata da pensieri diversi; i più deboli raccolti attorno al tempio si abbandonavano al fanatismo e con tono ispirato raccontavano molte storie che sembravano adattarsi a quelle circostanze, mentre i più audaci, riuniti in bande, facevano colpi di mano di vario genere, soprattutto per saccheggiare i viveri nei dintorni della città, si da non lasciar cibo né per cavalli, né per uomini.

			Libro I:348 Tra i combattenti i più esercitati vennero incaricati di controbattere gli assedianti, ed essi tenevano lontani dalle mura quelli che alzavano i terrapieni, e contrapponevano sempre qualche nuovo ritrovato all’azione delle macchine d’assedio; in niente però superavano tanto i, nemici quanto nello scavar gallerie.

			Libro I:349 - 18, 2. Contro i colpi di mano il re tese degli agguati con cui paralizzò le incursioni, contro la penuria  di viveri organizzò delle importazioni da lontano, dei difensori poi ebbe la meglio grazie al superiore addestramento dei romani, sebbene i nemici arrivassero all’estremo dell’audacia.

			Libro I:350 Non attaccavano in campo aperto i romani, andando incontro a sicura morte, ma apparivano all’improvviso in mezzo a loro passando attraverso gallerie; poi, prima che una parte del muro fosse crollata, ne costruivano un altro; a dirla in breve, non si stancavano d’adoprarsi col braccio e con la mente, decisi a resistere fino all’ultimo.

			Libro I:351 E difatti, sebbene stretti da un esercito così potente, per cinque Mesi resistettero all’assedio, fino a  che alcuni soldati scelti di Erode scalarono arditamente il muro e saltarono nella città seguiti dai centurioni di Sosio. I primi ad essere occupati furono i dintorni del tempio; poi, quando le truppe fecero irruzione  per ogni  dove, ebbe inizio una strage immensa, poiché i romani erano inferociti dalla lunga durata dell’assedio, mentre i giudei favorevoli ad Erode cercavano di annientare tutta la fazione contraria.

			Libro I:352 Furono uccisi a mucchi per le vie o asserragliati nelle case o mentre cercavano scampo nel tempio. Non vi fu pietà né per i bambini, né per i vecchi, né per le misere donne, e sebbene il re mandasse in giro a raccomandare la clemenza, nessuno seppe frenare la destra, ma come presi da pazzia si sfogarono su persone di ogni età.

			Libro I:353 Allora anche Antigono, senza riguardo né per la passata, né per la presente fortuna, uscì dalla Baris e si gettò ai piedi di Sosio. Ma questi, senza muoversi a pietà per la sua sventura, lo beffeggiò chiamandolo Antigone; però non lo lasciò andare libero come una donna, ma lo fece incatenare e mettere in prigione.

			Libro I:354 - 18, 3. Dopo aver vinto i nemici, Erode dovette preoccuparsi di tener  testa  anche  agli alleati stranieri. Infatti la folla degli stranieri si accalcava per visitare il tempio e le cose sacre in esso riposte. E il re li trattenne ora con le preghiere, ora con le minacce, talvolta anche con l’uso delle armi, stimando che la sua   vittoria sarebbe risultata più rovinosa di una sconfitta, se quelli fossero riusciti a posare lo sguardo su qualcuno degli oggetti che non potevano vedere.

			Libro I:355 Riuscì anche ad impedire il saccheggio della città, protestando con fermezza presso Sosio che, se i romani avessero svuotato la città dei beni e degli uomini, lo avrebbero lasciato re di un deserto, e che a    ripagarlo della strage di tanti cittadini egli non considerava bastevole nemmeno il dominio del mondo.

			Libro I:356 E poiché Sosio replicava che giustamente concedeva ai soldati il saccheggio per ricompensarli delle fatiche dell’assedio, Erode promise che di tasca sua avrebbe dato a ciascuno la mercede. E dopo aver così riscattato quanto restava della patria, mantenne la promessa trattando splendidamente ogni soldato come pure i comandanti, e Sosio in maniera davvero regale, sicché nessuno rimase col desiderio di denaro.

			Libro I:357 Sosio, dopo aver dedicato al dio una corona d’oro, si ritirò da Gerusalemme trascinandosi in catene Antigono per consegnarlo ad Antonio. Dopo esser rimasto fino all’ultimo attaccato alla vita con una vana speranza, quello finì sotto la scure in maniera degna della sua viltà.

			Libro I:358 - 18, 4. Il re Erode sottopose a epurazione gli abitanti della città, e coloro che erano dalla sua parte se li rese ancora più favorevoli con la concessione di onori, mentre i partigiani di Antigono li annientò. Per la scarsezza di denaro, fece monetare tutti i preziosi che possedeva e ne fece dono ad Antonio e al suo seguito.

			Libro I:359 Ma neppure così riuscì a procurarsi una completa sicurezza. Antonio infatti, ormai  distrutto  dall’amore per Cleopatra, era vittima in tutto della sua passione, e Cleopatra, dopo aver sterminata la propria famiglia sì da non lasciare nemmeno uno dei consanguinei, era adesso assetata del sangue degli estranei,

			Libro I:360 e con calunnie persuase Antonio a eliminare i notabili della Siria, sì da impadronirsi facilmente dei beni di ciascuno; poi, allargando i suoi piani ambiziosi fino ai giudei e agli arabi, con manovre sotterranee cercò di togliere di mezzo Erode e Malco.

			Libro I:361 - 18, 5. Ma Antonio, senza lasciarsi completamente travolgere dai suoi voleri, stimò cosa empia mettere a morte due uomini così valorosi e due re di tale levatura; tolse però a loro la sua amicizia, il che era quasi la stessa cosa. Ritagliata una grande porzione dei loro territori, fra cui era anche la zona a palmeti di   Gerico dove nasce il balsamo, ne fece dono a Cleopatra insieme con tutte le città al di qua del fiume Eleutero, eccettuate Tiro e Sidone.

			Libro I:362 Divenuta signora di questi domini, e dopo aver accompagnato fino all’Eufrate Antonio che muoveva in guerra contro i Parti, Cleopatra passando per Apamea e Damasco arrivò in Giudea. Allora Erode con ricchi  doni cercò di mitigare la sua inimicizia, e fra l’altro ne prese in affitto per duecento talenti all’anno le terre che erano state strappate al suo regno, e infine la scortò con ogni onore fino a Pelusio.

			Libro I:363 Non molto tempo dopo, ritornò dalla Partia Antonio portando in catene, come dono a Cleopatra, Artabazo figlio di Tigrane. Il Parto le fu infatti immediatamente consegnato insieme coi denari e con tutto il  bottino.

			LIBRO  I 

			CAPITOLO DICIANNOVESIMO

			Libro I:364 - 19, 1. Scoppiata la guerra aziaca, Erode si preparò a dare la sua collaborazione ad Antonio, non dovendosi ormai più preoccupare di altri disordini in Giudea ed essendo riuscito ad impadronirsi di Ircania, una fortezza rimasta in possesso della sorella di Antigono.

			Libro I:365 Ma Cleopatra con le sue manovre gli impedì di scendere in campo a fianco di Antonio; infatti, come dicemmo, ella aveva i suoi piani circa i due re, e persuase Antonio ad affidare la guerra contro gli arabi ad Erode, di modo che se questi avesse vinto, lei sarebbe diventata padrona dell’Arabia, se fosse stato sconfitto, lei avrebbe avuto il dominio della Giudea, e insomma avrebbe rovinato uno dei due per mezzo dell’altro.

			Libro I:366 - 19, 2. Il suo progetto risultò favorevole ad Erode; questi dopo aver fatto dapprima delle scorrerie contro i nemici e aver raccolte molte forze di cavalleria, li attaccò presso Diospoli e li sbaragliò, nonostante opponessero una vigorosa resistenza. La sconfitta mise in gran subbuglio gli arabi, che si raccolsero in grandissimo numero a Canatha, città della Celesiria, aspettandovi i giudei.

			Libro I:367 Ivi giunto con l’esercito, Erode cercò di condurre la guerra con una certa circospezione e comandò di fortificare l’accampamento. Ma la massa non gli diede ascolto e, imbaldanzita dalla precedente vittoria, si gettò sugli arabi. Avendoli travolti al primo impeto, si diedero a inseguirli, ma durante l’inseguimento a Erode fu teso un agguato, perché Atenione, uno dei generali di Cleopatra a lui sempre avverso, gli suscitò contro gli abitanti di Canatha.

			Libro I:368 All’attacco di costoro gli arabi ripresero animo, si voltarono e, radunate le forze in un luogo dirupato e scosceso, misero in rotta gli uomini di Erode e ne fecero una grandissima strage. I superstiti della battaglia si rifugiarono in Ormiza, dove però gli arabi circondarono e presero l’accampamento con tutti i difensori.

			Libro I:369 - 19, 3. Non molto tempo dopo la disfatta apparve Erode con rinforzi, ma era troppo tardi per giovarsene. Causa di questo disastro era stata la disubbidienza degli ufficiali; se infatti la battaglia non fosse stata attaccata troppo  presto, Atenione non avrebbe trovato l’occasione per il suo agguato. Ad ogni modo,    Erode si vendicò in seguito degli arabi guidando continue scorrerie nel loro territorio, sì che  spesso  fece ricordare a quelli la loro unica vittoria.

			Libro I:370 Mentre così si vendicava dei nemici,  il cielo gli fece capitare un’altra disgrazia, nel suo settimo anno di regno, nel momento culminante della guerra d’Azio. Sul principio della primavera, un terremoto fece perire un numero infinito di capi di bestiame e trentamila persone; l’esercito rimase illeso perché era attendato all’aperto.

			Libro I:371 Gli arabi furono resi più baldanzosi dalla fama che ingrandisce sempre le disgrazie; infatti, credendo  di metter le mani su un paese  deserto, come se tutta la Giudea fosse stata  devastata, essi la invasero dopo aver massacrato gli ambasciatori arrivati dai giudei.

			Libro I:372 L’invasione prostrò il popolo, già schiacciato dal peso di questa serie di calamità, e allora Erode l’adunò e cercò di incoraggiarlo alla resistenza con queste parole:

			Libro I:373 - 19, 4. “Quanto mai irragionevole mi sembra questo vostro terrore; disanimarsi dinanzi a  una sventura di origine sovrumana era ben naturale, ma non è da valorosi fare altrettanto dinanzi ai colpi  degli  uomini. Io infatti son così lontano dall’aver paura dei nemici dopo il terremoto, da credere anzi che Dio abbia lanciata agli arabi quest’esca per attirarli al nostro castigo. Essi infatti sono venuti confidando non  tanto  nelle  loro armi e nella loro forza quanto nelle nostre difficoltà per il disastro che ci ha colpiti. Ma fallace è la speranza fondata non sulla propria forza, ma sull’altrui disgrazia.

			Libro I:374  Fra gli uomini non dura eterna né la fortuna né la sfortuna, ma la sorte volge ora dall’una, ora  dall’altra parte. Ve lo potrebbe insegnare anche quanto è accaduto a voi; mentre avevamo avuto la meglio nella precedente battaglia, i nemici poi ci vinsero, e così ora con ogni probabilità saranno battuti, mentre credono di avere in pugno la vittoria. Infatti l’esser troppo fiduciosi fa allentare la guardia, mentre invece la paura rende accorti; sì che io fondo il mio ottimismo proprio sul vostro timore.

			Libro I:375 Quando v’imbaldanziste oltre misura, e contro il mio volere vi lanciaste contro i  nemici, voi  propiziaste l’occasione per l’agguato di Atenione; adesso, invece, la vostra esitazione e le manifestazioni di scoramento mi danno garanzia di vittoria.

			Libro I:376 Questo stato d’animo si può però ammettere soltanto fino alla vigilia; una volta passati all’azione, si debbono risvegliare i cuori e far capire a quella masnada di empi che mai alcuna sventura ad opera degli uomini  o degli dei potrà abbattere il coraggio dei giudei, finché avranno un soffio di vita, e che nessuno si rassegnerà a veder diventare padrone delle sue cose un arabo, che tante volte per poco non fece prigioniero in battaglia.

			Libro I:377 Né debbono atterrirvi gli sconvolgimento delle cose inanimate, né dovete credere che il terremoto sia presagio di altre calamità; tutto ciò che accade agli elementi è un fatto di natura, e agli uomini essi non recano altro danno all’infuori di quello che è in loro. Di una pestilenza, di una carestia, di movimenti tellurici vi potrà forse essere un segno assai breve, ma simili sciagure sono circoscritte nella loro entità. E, infatti, come può la guerra, anche perduta, rovinarci più del terremoto?

			Libro I:378 E poi i nemici hanno avuto un segno certissimo di disastro, un segno che non si è verificato né spontaneamente né per mano di altri, perché furono proprio loro a uccidere selvaggiamente, contro ogni legge umana, i nostri ambasciatori e a offrirli al dio come vittime sacrificali per il successo della guerra. Ma non sfuggiranno al suo grande occhio e alla sua destra invitta, e ben presto ci pagheranno il fio, se noi, animati dello spirito dei nostri padri, risorgeremo vindici dei diritti violati.

			Libro I:379 Ognuno scenda in campo non in difesa della moglie né dei figli, né della patria in pericolo, ma per vendicare gli ambasciatori. Essi ci guideranno nella guerra meglio di noi che siamo vivi. E anch’io sarò in prima fila, se mi seguirete ubbidienti; e siate certi che il vostro coraggio è irresistibile, se non vi lasciate rovinare da qualche atto precipitoso”.

			Libro I:380 - 19, 5. Avendo così rincuorato l’esercito, come lo vide pronto a combattere fece un sacrificio al Dio e, dopo il, sacrificio, passò il fiume Giordano alla testa dei suoi. Accampatosi nei pressi di Filadelfia non lontano dai nemici, li sfidò a battersi per un forte situato a mezza strada, desideroso di venire al più presto a battaglia; infatti quelli avevano mandato avanti delle pattuglie a prendere possesso del forte.

			Libro I:381 I soldati distaccati dal re li respinsero rapidamente occupando la posizione, e ogni giorno Erode  faceva uscire l’esercito e lo schierava provocando a battaglia gli arabi. Ma visto che nessuno si faceva avanti, poiché avevano un grande sgomento, e più ancora dei soldati era il comandante Eltemo ad essere paralizzato dalla paura, allora il re avanzò e prese ad abbattere la loro palizzata.

			Libro I:382 A questo punto, costrettivi a forza, gli arabi uscirono a battaglia, ma in disordine e mescolati insieme i fanti ai cavalieri. Di numero erano superiori ai giudei, ma per la combattività restavano inferiori anche se il disperare nella vittoria dava anche a loro un certo slancio.

			Libro I:383 - 19, 6. Perciò, fino a quando resistettero, non fu grande la loro strage, ma quando voltarono le spalle molti perirono per mano dei giudei, ma molti anche travolti dai loro stessi; cinquemila caddero nella fuga, i superstiti riuscirono a rifugiarsi entro il campo. Erode li strinse d’assedio, e quando stavano per essere sopraffatti dalle armi, la resa fu affrettata dalla sete, essendo venuta a mancare l’acqua.

			Libro I:384 Il re respinse un’ambasceria e, sebbene quelli  offrissero un riscatto di cinquecento talenti, ancor più li stringeva. Ma poiché la sete li bruciava, uscivano a frotte ad arrendersi spontaneamente ai giudei, sì che in cinque giorni ne furono fatti prigionieri quattromila, e al sesto giorno i rimanenti, spinti  dalla  disperazione, uscirono a battaglia. Erode di nuovo li attaccò e ne uccise circa settemila.

			Libro I:385 Avendo con questo colpo punito l’Arabia e infranta l’audacia di quel popolo, gliene venne un tale prestigio, che gli arabi ne fecero il loro patrono.

			LIBRO I 

			CAPITOLO VENTESIMO

			Libro I:386 - 20, 1. Di lì a poco, dopo che Cesare vinse ad Azio, fu preso dall’ansietà per la sua sorte a causa dell’amicizia che aveva avuta con Antonio. Eppure era più il timore che egli incuteva di quello che provava; infatti Cesare non ritenne di aver tolto di mezzo Antonio, finché a costui rimaneva Erode.

			Libro I:387 Comunque il re decise di affrontare il pericolo e, sbarcato a Rodi, ove si trovava Cesare, gli si  presentò senza diadema, con abiti e portamento da privato, ma con sentimenti regali. E, nulla celando della  verità, così disse senza giri di parole:

			Libro I:388 “Io, o Cesare, che da Antonio fui fatto re, riconosco che ad Antonio ho reso servigi in ogni occasione. E non saprei tacere che mi avresti trovato suo inseparabile compagno d’armi, se gli arabi non me l’avessero impedito. A lui inviai truppe ausiliarie, quanto più mi fu possibile, e grandissime quantità di vettovaglie, e nemmeno dopo la disfatta di Azio abbandonai il mio benefattore,

			Libro I:389 e non potendo più essergli utile come alleato, gli diedi un ottimo consiglio dicendoli che l’unico   rimedio per la sua disastrosa situazione era la morte di Cleopatra. Se l’avesse tolta di mezzo, io gli promisi denari e mura per difendersi, un esercito e me stesso come compagno nella lotta contro di te.

			Libro I:390 Ma gli impedirono di darmi ascolto la passione per Cleopatra e Dio, che riservava a te l’impero. Poi sono stato coinvolto nella disfatta di Antonio, e dopo la sua fine ho deposto il diadema. Ora vengo a te riponendo ogni speranza di salvezza nella mia rettitudine e nella presunzione che si indagherà non di chi sono stato amico, ma come mi sono comportato con l’amico”.

			Libro I:391 - 20, 2. Cesare gli rispose: “Sta di buon animo e continua a regnare più sicuro di prima, perché ben sei meritevole di governare su molti sudditi tu che sei così rispettoso dell’amicizia. Cerca di rimanere fedele  anche a chi ha avuto un destino migliore, giacché io faccio il massimo affidamento sul tuo carattere. Certamente Antonio fece bene a dare ascolto a Cleopatra invece che a te, poiché grazie al suo errore io ho guadagnato un amico quale tu sei.

			Libro I:392 E poi, sembra che hai già cominciato a rendermi favori inviando a Quinto Didio, come egli stesso mi scrive, aiuti per combattere i gladiatori. Perciò al presente con un editto ti confermo re, e anche in futuro coglierò l’occasione di mostrarti la mia considerazione, sì che tu non abbia a sentire la perdita di Antonio”.

			Libro I:393 - 20, 3. Dopo aver rivolto al re queste amichevoli parole e averlo cinto col diadema, sancì la concessione con un editto intessuto di molte espressioni onorifiche a sua lode. Erode, poi, avendolo blandito con doni, lo pregò di concedere la grazia ad Alexa, uno  degli amici di Antonio; ma  fu  implacabile il risentimento di Cesare, che con molte ed aspre parole di condanna per quello respinse la richiesta.

			Libro I:394 Più tardi, quando Cesare attraversò la Siria diretto in Egitto, Erode per la prima volta l’accolse con  tutta la pompa regale, e gli cavalcò a fianco mentre passava in rassegna l’esercito presso Tolemaide e lo invitò a banchetto con tutti i più eminenti personaggi del seguito; oltre che a costoro, anche a tutto il resto dell’esercito egli distribuì quanto serviva per un lauto pranzo.

			Libro I:395 Provvide inoltre a fornire acqua in abbondanza sia durante la marcia nel deserto verso Pelusio, sia durante il ritorno, e l’esercito non fu mai sprovvisto del necessario. E allora non soltanto a Cesare, ma anche ai soldati venne fatto di riflettere che Erode aveva un regno troppo piccolo rispetto ai servigi che aveva resi.

			Libro I:396 Perciò, quando arrivò in Egitto, essendo già morti Cleopatra e Antonio, Cesare non soltanto gli conferì altri onori, ma restituì al suo regno il territorio strappato da Cleopatra con in più Gadara, Ippo, Samaria e inoltre, fra le città costiere, Gaza, Antedone, Ioppe e Torre di Stratone;

			Libro I:397 gli donò anche come guardia del corpo quattrocento Galati, che stavano prima al servizio di  Cleopatra. E nulla lo spinse alla generosità quanto i meriti del beneficato.

			Libro I:398 - 20, 4. Dopo la prima Aziade Cesare aggiunse al suo regno il territorio detto Traconitide, e le vicine Batanea e Auranitide, essendosi offerta la seguente occasione. Zenodoro, che aveva preso in affitto i possedimenti di Lisania, non cessava d’istigare i briganti della Traconitide contro i Damasceni. Questi fecero ricorso a Varrone, il governatore della Siria, e lo pregarono di denunziare a Cesare i loro guai; Cesare, in-  formato della cosa, diede ordine di sterminare i banditi.

			Libro I:399 Varrone si mise in azione, ripulì il territorio di quella brutta gente e lo tolse a Zenodoro; tale territorio più tardi Cesare lo concesse a Erode, perché non diventasse in mano ai banditi una base di attacco contro Damasco. Quando dieci anni dopo ritornò nella provincia, Cesare nominò Erode procuratore di tutta la Siria, sì che nessuno dei procuratori poteva agire senza il suo assenso.

			Libro I:400 Allorché poi morì Zenodoro, Cesare gli assegnò anche tutto il territorio compreso fra la Traconitide e la Galilea. Ma ciò che per Erode contava di più era che nell’affetto di Cesare egli veniva subito dopo Agrippa, nell’affetto di Agrippa subito dopo Cesare. Raggiunse pertanto il culmine della prosperità, innalzò l’animo a mete più alte e la sua magnanimità la rivolse maggiormente a opere di pietà.

			LIBRO I 

			CAPITOLO VENTUNESIMO

			Libro I:401 - 21, 1. Così nel quindicesimo anno di regno non solo restaurò il tempio, ma ne raddoppiò anche l’area circostante mediante la costruzione di nuovi bastioni, con una spesa ingente e con una magnificenza insuperabile. Ne erano prova i grandi porticati intorno al tempio e la fortezza che lo dominava sul lato settentrionale. I porticati li ricostruì dalle fondamenta, la fortezza la costruì con sontuosa magnificenza in nulla inferiore a una reggia, e la chiamò Antonia in onore di Antonio.

			Libro I:402 La sua residenza, edificata nella parte alta della città, comprendeva due grandissimi e bellissimi palazzi, con i quali nemmeno il tempio poteva paragonarsi, e che egli dal nome dei suoi amici chiamò uno Cesareo e l’altro Agrippeo.

			Libro I:403 - 21, 2. Ma non soltanto a palazzi egli diede tali denominazioni a ricordo dei suoi amici, ma la sua munificenza giunse anche a far nascere intere città. Nel territorio di Samaria egli costruì una città racchiusa in bellissime mura della lunghezza di venti stadi e, avendovi insediato seimila abitanti, cui assegnò  terre  fertilissime, e avendovi eretto nel centro un tempio grandissimo con un recinto sacro di uno stadio e mezzo consacrato a Cesare, chiamò la città col nome di Sebaste; ai suoi abitanti concesse  una  costituzione  privilegiata.

			Libro I:404 - 21, 3. In seguito, quando Cesare gli fece dono di altri territori, anche qui egli gli innalzò un tempio di marmo bianco presso le fonti del Giordano, in una località chiamata Panion.

			Libro I:405 Quivi si aderge a perdita d’occhio la  vetta di un monte sulle cui pendici si apre un antro  tenebroso, nel quale una voragine a strapiombo sprofonda in un baratro smisurato, pieno di acqua immobile, e non c’è lunghezza che basti a chi per toccare il fondo vi cala alcunché con una corda.

			Libro I:406 Dall’antro attraverso le infiltrazioni esterne sgorgano le sorgenti, e  di qui,  come  alcuni credono, nasce il Giordano; però, come esattamente stanno le cose avremo occasione di dirlo in seguito.

			Libro I:407 - 21, 4. Anche a Gerico il re, fra la fortezza di Cipro e l’antica reggia, ne costruì una nuova, più bella e più accogliente, e la chiamò dal nome degli stessi amici. Insomma non sarebbe possibile dire quale luogo del suo regno, che vi si prestasse, egli lasciò privo di costruzioni in onore di Cesare. E dopo aver riempito di templi il suo territorio, diffuse anche nei suoi possedimenti le costruzioni onorifiche e in molte città eresse monumenti a Cesare.

			Libro I:408 - 21, 5. Fra le città sulla costa, avendone vista una - si chiamava Torre di Stratone - che era già  mezza rovinata, ma che per la felice posizione poteva ben diventare oggetto della sua munificenza, la ricostruì tutta di pietra bianca e l’adornò di una reggia veramente splendida, facendo sfoggio di tutta la sua grandiosità.

			Libro I:409 Il litorale fra Dora e Ioppe, dove sorge quella città, era privo di porti, sicché chiunque navigasse lungo la Fenicia alla volta dell’Egitto era costretto a gettar l’ancora in mare aperto, allorché si scatenava il  libeccio, un vento che anche quando soffia moderatamente sospinge sulle scogliere onde così gigantesche, che   il loro riflusso fa ribollire il mare per ampio tratto.

			Libro I:410 Ma il re, piegando al suo volere la natura con opere costose, costruì un porto più grande del Pireo, e nei suoi recessi apprestò altri profondi ormeggi.

			Libro I:411 - 21, 6. Sebbene avesse contraria la natura del luogo, si batté contro ogni difficoltà, sì che la robustezza dell’impianto sfidava la violenza del mare, mentre la sua bellezza era stata realizzata come se nella costruzione non si fossero avute difficoltà da superare. Infatti, stabilite le dimensioni del porto nel modo che abbiamo detto, fece gettare in mare fino alla profondità di venti braccia una serie di blocchi che avevano per lo  più la lunghezza di cinquanta piedi, l’altezza di nove e la larghezza di dieci, e alcuni erano anche più grossi.

			Libro I:412 Quando fu colmata la parte subacquea, il molo che così emergeva dal mare venne portato alla larghezza di duecento piedi, di cui cento furono predisposti per infrangere i flutti, e perciò ebbero il nome di frangiflutti, mentre i restanti costituirono la base di un grosso muro di recinzione. Questo muro era intramezzato da grandissime torri, di cui quella più alta e più maestosa fu chiamata Drusion, dal figliastro di Augusto.

			Libro I:413 - 21, 7. Vi erano numerose banchine per l’approdo di coloro che arrivavano, e il bastione prospiciente tutt’in giro costituiva un’ampia strada per quelli che sbarcavano. L’apertura del porto era verso settentrione, perché in quel luogo il vento più propizio soffia appunto da settentrione, e all’imboccatura  si alzavano tre statue colossali su ciascuno dei due lati, poggiate su colonne, delle quali quelle a sinistra di chi entrava nel porto erano sostenute da una torre massiccia, quelle a destra da due grossi massi ritti e  uniti  insieme, più alti della torre che stava dirimpetto.

			Libro I:414 Adiacenti al porto c’erano delle case, anch’esse di pietra bianca, e  quivi convergevano le strade della città, tracciate a uguale distanza. E su una altura, antistante all’ingresso nel porto, sorgeva il tempio di Cesare, di straordinaria bellezza e grandezza, e all’interno una colossale statua di Cesare non inferiore a quella  di Zeus in Olimpia, da cui era stata copiata, e una della dea Roma uguale all’Era di Argo. Erode dedicò la città  alla provincia, il porto ai naviganti di quel mare, e a Cesare l’onore della fondazione, che chiamò appunto Cesarea.

			Libro I:415 - 21, 8. Tutto il resto delle costruzioni, anfiteatro, teatro e piazze, era degno del nome della città. Istituiti dei giochi quinquennali, chiamò anche quelli dal nome di Cesare, e fu il primo a inaugurarli nella centonovantaduesima Olimpiade mettendo in palio ricchissimi premi; e non soltanto i vincitori furono oggetto   della sua regale munificenza, ma anche quelli arrivati al secondo e al terzo posto.

			Libro I:416 Ricostruita sulla costa anche Antedone, che era andata distrutta durante la guerra, la ribattezzò col nome di Agrippeion, e per lo sconfinato affetto che nutriva per Agrippa ne fece incidere il nome anche sulla    porta del tempio da lui fatta costruire.

			Libro I:417 - 21, 9. Fu animato quant’altri mai dall’amor filiale; infatti a ricordo del padre fondò una città nella più ridente pianura del regno, ricca di acque e di alberi, chiamandola Antipatride. Sopra Gerico costruì una fortezza di straordinaria potenza e bellezza, e la dedicò alla madre chiamandola Cipro.

			Libro I:418 Al fratello Fasael dedicò in Gerusalemme l’omonima torre, di cui in seguito descriveremo la forma e la maestosa grandezza. Costruì poi un’altra città nella vallata che sta a settentrione venendo da Gerico, e la chiamò Fasaelide.

			Libro I:419 - 21, 10. Dopo aver così eternata la memoria dei parenti e degli amici, non trascurò di lasciare ricordi di sé, ma eresse sui monti al confine con l’Arabia una fortezza chiamandola dal suo nome Erodio, e lo stesso nome diede a un colle artificiale a forma di mammella innalzato alla distanza di sessanta stadi da Gerusalemme e abbellito con più grandiosa munificenza.

			Libro I:420 Racchiuse infatti la parte più elevata entro una cerchia di torri rotonde e riempì l’area così delimitata con alcuni maestosi palazzi che non solo costituivano uno spettacolo stupendo negli interni, ma anche all’esterno sui muri, sulle merlature e sui tetti vi era profusa una copiosa ricchezza. Con enormi spese vi portò l’acqua in grande quantità e costruì uno scalone di accesso di duecento scalini di marmo bianchissimo; infatti il colle era abbastanza alto, nonostante fosse stato creato artificialmente.

			Libro I:421 Anche sulle pendici costruì altri palazzi per accogliere le sue cose e i suoi amici, sì che quell’impianto sembrava una città perché era fornito di tutto, mentre per la sua dimensione era una reggia.

			Libro I:422 - 21, 11. Dopo aver compiuto tutti questi lavori, fece sfoggio della sua magnificenza anche in moltissime città fuori del regno; costruì infatti ginnasi a Tripoli, a Damasco, a Tolemaide, le  mura  a Biblo,  esedre, portici, templi e piazze a Berito e a Tiro, teatri a Damasco e Sidone, un acquedotto a Laodicea a Mare, ad Ascalona terme e magnifiche fontane, e inoltre dei colonnati di mirabile fattura e grandezza, e ad altre fece dono di boschi e giardini.

			Libro I:423 Molte città, come se facessero parte del regno, ottennero da lui anche ingrandimenti territoriali; ad altre concesse in perpetuo ginnasiarcati annui destinandovi apposite rendite, come fece con i Coi, perché non venisse mai a mancare quell’onorifico ufficio.

			Libro I:424 A quanti ne fecero richiesta fornì grano, a Rodi più volte diede denari per la costruzione della flotta e   a sue spese vi ricostruì più bello il tempio di Apollo Pizio che era andato distrutto dal fuoco.

			Libro I:425 E che bisogno v’è di ricordare la sua liberalità verso i Lici o i Sami e la generosità verso tutti quelli della Ionia che furono stretti da qualche bisogno? Atene, Sparta, Nicopoli, Pergamo nella Misia non sono colme  di regali ricevuti da Erode? E la piazza di Antiochia di Siria, che prima veniva scansata per il fango, non fu lui a lastricarla con marmo levigato, sebbene avesse un perimetro di venti stadi, e ad adornarla di un portico  altrettanto grande per riparare dalla pioggia?

			Libro I:426 - 21, 12. Questi potrebbero dirsi benefici limitati a ciascuno di coloro che li ottennero, mentre la generosità verso gli Elei fu un dono comune non solo a tutta la Grecia, ma a tutto il mondo in cui arriva la fama dei giochi olimpici.

			Libro I:427 Vedendo infatti che questi erano in declino per mancanza di denaro, e che veniva meno quest’ultimo glorioso avanzo dell’antica Grecia, non solo tenne la presidenza dei giochi per il quinquennio in cui vi si trovò a passare mentre navigava alla volta di Roma, ma fornì anche i mezzi per organizzarli in futuro, sì che non si spegnesse mai il ricordo della sua presidenza.

			Libro I:428 Sarebbe poi interminabile l’elenco dei debiti  e dei tributi da lui condonati; così, per esempio, ai Faseliti e ai Balaneoti e a tante città minori della Cilicia rimise le contribuzioni annue. Ma più volte la sua generosità fu frenata dal timore di suscitare gelosie o sospetti di mire ambiziose col fare alle città benefici maggiori di quelli che ricevevano dai loro padroni.

			Libro I:429 - 21, 13. Le sue doti fisiche furono pari a quelle dell’animo, e si dimostrò sempre un ottimo  cacciatore, un esercizio in cui eccelleva soprattutto per la sua abilità nel cavalcare; una volta in un sol giorno catturò quaranta animali, essendo il paese ricco di cinghiali, di cervi e di asini selvaggi; come combattente, poi, fu invincibile.

			Libro I:430 Anche durante le esercitazioni molti restavano stupiti vedendo con quanta precisione scagliava il giavellotto e tirava d’arco. Oltre alle qualità morali e fisiche, ebbe anche la fortuna a favore; di rado infatti fu sconfitto in battaglia, e delle sconfitte la colpa non fu sua, ma o di qualche tradimento o dell’avventatezza dei soldati.

			LIBRO I 

			CAPITOLO VENTIDUESIMO

			Libro I:431 - 22, 1. Ma la prosperità nella vita pubblica la sorte gliela fece scontare con i malanni della sua vita privata, e i suoi guai cominciarono per una donna di cui era perdutamente innamorato.

			Libro I:432 Infatti dopo la conquista del potere, ripudiata la moglie che aveva sposato da privato - era di Gerusalemme e si chiamava Doris - aveva sposato Mariamme, figlia di Alessandro e nipote di Aristobulo, e fu a causa di costei che ben presto la discordia entrò nella sua casa, specialmente dopo il suo ritorno da Roma.

			Libro I:433 Cominciò infatti, nell’interesse dei figli di Mariamme, col bandire dalla città Antipatro, il figlio avuto da Doris, concedendogli di ritornare soltanto in occasione delle feste; poi, fece uccidere, per sospetto di congiura, Ircano, il nonno della moglie, restituito a lui dai Parti: Barzafrane lo aveva catturato al tempo dell’invasione della Siria, ma i connazionali d’oltre Eufrate, mossi a pietà, erano riusciti a impetrare la sua liberazione.

			Libro I:434 Se avesse dato ascolto al loro consiglio di non recarsi da Erode, Ircano non sarebbe stato ucciso, ma il matrimonio della nipote rappresentò per lui l’esca della morte; fu quello infatti a dargli fiducia nel ritorno, e  poi aveva un’invincibile nostalgia della patria. Suscitò l’odio di Erode non perché brigasse per riconquistare il trono, ma perché gli spettava di diritto.

			Libro I:435 - 22, 2. Dei cinque figli che Erode aveva avuto da Mariamme due erano femmine e tre maschi. Il più piccolo di questi morì a Roma, dove era stato inviato per essere educato; agli altri due diede un’educazione principesca, sia in considerazione della nobiltà della madre, sia perché gli erano nati quando era già re.

			Libro I:436 Ma ancor più giocava a loro favore la passione di Erode per Mariamme, che lo struggeva con ardore crescente di giorno in giorno, si da non accorgersi dei guai che gli procurava la sua amata; infatti l’odio di Mariamme verso di lui era pari all’amore di lui per lei.

			Libro I:437 Traendo dai fatti un giusto motivo di rancore, e l’ardire di parlare liberamente dal sentirsi amata, apertamente gli rinfacciava ciò che aveva fatto a suo nonno Ircano e a suo fratello Gionata. Erode infatti non aveva risparmiato neppure questo povero giovinetto: gli aveva dato, a diciassette anni, la dignità di sommo sacerdote, ma subito dopo lo aveva messo a morte perché in una festa il popolo tutto intero aveva versato  lacrime di gioia a vederlo rivestito dei sacri paramenti e accostarsi all’altare. Di notte il giovane fu trasportato a Gerico e ivi, secondo i suoi ordini, affogato dai Galati in una piscina.

			Libro I:438 - 22, 3. Erano queste le colpe che Mariamme rinfacciava a Erode, e poi scagliava terribili insulti contro la sorella e la madre di lui. Mentre egli non reagiva per il suo amore, quelle furono prese da un violento furore e, poiché non v’era modo più sicuro di smuovere Erode, accusarono Mariamme di adulterio.

			Libro I:439 Fra le tante cose che inventarono per convincerlo, l’accusarono anche di aver mandato il suo ritratto ad Antonio, in Egitto, e di aver così mostrato con somma impudicizia il suo corpo, pur stando lontana, ad un  uomo che per le donne perdeva la testa e aveva la forza per assoggettarle ai suoi voleri.

			Libro I:440 Quest’accusa sconvolse come un colpo di fulmine Erode, che oltre ad essere quanto mai geloso del suo amore ripensava al malefico potere di Cleopatra, per colpa della quale erano andati in rovina sia il re Lisania sia l’arabo Malco; il pericolo non era di perdere la moglie, ma di perdere la vita.

			Libro I:441 - 22, 4. Così una volta, prima di partire, affidò la moglie a Giuseppe, marito  di sua sorella Salome, che gli era fedele e attaccato per la parentela, dandogli segretamente l’incarico di ucciderla se Antonio avesse fatto uccidere lui. Però Giuseppe non per cattiveria, ma volendo anzi dimostrare alla donna l’amore del re, che nemmeno dopo morto voleva separarsi da lei, le svelò il segreto.

			Libro I:442 Quella, quando Erode fu tornato, e nelle sue effusioni non si stancava di giurarle il suo affetto e di  non aver mai amato alcun’altra donna, a un certo punto proruppe: “Il tuo amore me l’hai veramente dimostrato con l’ordine che desti a Giuseppe di uccidermi!”.
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